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SANTO PADRE

60° ANNIVERSARIO DELL’INIZIO DEL CONCILIO ECUMENICO 
VATICANO II
SANTA MESSA
OMELIA 
Basilica di San Pietro, Martedì 11 ottobre 2022
Memoria di San Giovanni XXIII, papa

«Mi ami?». È la prima frase che Gesù rivolge a Pietro nel Vangelo che ab-
biamo ascoltato (Gv 21,15). L’ultima, invece, è: «Pasci le mie pecore» (v. 17). 
Nell’anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II sentiamo rivolte anche a 
noi, a noi come Chiesa, queste parole del Signore: Mi ami? Pasci le mie pecore.

1. Anzitutto: Mi ami? È un interrogativo, perché lo stile di Gesù non è tanto 
quello di dare risposte, ma di fare domande, domande che provocano la vita. 
E il Signore, che «nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si 
intrattiene con essi» (Dei Verbum, 2), chiede ancora, chiede sempre alla Chie-
sa, sua sposa: “Mi ami?”. Il Concilio Vaticano II è stato una grande risposta a 
questa domanda: è per ravvivare il suo amore che la Chiesa, per la prima volta 
nella storia, ha dedicato un Concilio a interrogarsi su sé stessa, a riflettere sulla 
propria natura e sulla propria missione. E si è riscoperta mistero di grazia gene-
rato dall’amore: si è riscoperta Popolo di Dio, Corpo di Cristo, tempio vivo dello 
Spirito Santo!

Questo è il primo sguardo da avere sulla Chiesa, lo sguardo dall’alto. Sì, 
la Chiesa va guardata prima di tutto dall’alto, con gli occhi innamorati di Dio. 
Chiediamoci se nella Chiesa partiamo da Dio, dal suo sguardo innamorato su di 
noi. Sempre c’è la tentazione di partire dall’io piuttosto che da Dio, di mettere le 
nostre agende prima del Vangelo, di lasciarci trasportare dal vento della monda-
nità per inseguire le mode del tempo o di rigettare il tempo che la Provvidenza ci 
dona per volgerci indietro. Stiamo però attenti: sia il progressismo che si accoda 
al mondo, sia il tradizionalismo – o l’ “indietrismo” – che rimpiange un mondo 
passato, non sono prove d’amore, ma di infedeltà. Sono egoismi pelagiani, che 
antepongono i propri gusti e i propri piani all’amore che piace a Dio, quello sem-
plice, umile e fedele che Gesù ha domandato a Pietro.

Mi ami tu? Riscopriamo il Concilio per ridare il primato a Dio, all’essenziale: 
a una Chiesa che sia pazza di amore per il suo Signore e per tutti gli uomini, da 
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Lui amati; a una Chiesa che sia ricca di Gesù e povera di mezzi; a una Chiesa 
che sia libera e liberante. Il Concilio indica alla Chiesa questa rotta: la fa tornare, 
come Pietro nel Vangelo, in Galilea, alle sorgenti del primo amore, per riscoprire 
nelle sue povertà la santità di Dio (cfr Lumen gentium, 8c; cap. V). Anche noi, 
ognuno di noi ha la propria Galilea, la Galilea del primo amore, e sicuramente 
anche ognuno di noi oggi è invitato a tornare alla propria Galilea per sentire la 
voce del Signore: “Seguimi”. E lì, per ritrovare nello sguardo del Signore croci-
fisso e risorto la gioia smarrita, per concentrarsi su Gesù. Ritrovare la gioia: una 
Chiesa che ha perso la gioia ha perso l’amore. Verso la fine dei suoi giorni Papa 
Giovanni scriveva: «Questa mia vita che volge al tramonto meglio non potrebbe 
essere risolta che nel concentrarmi tutto in Gesù, figlio di Maria… grande e 
continuata intimità con Gesù, contemplato in immagine: bambino, crocifisso, 
adorato nel Sacramento» (Giornale dell’anima, 977-978). Ecco il nostro sguardo 
alto, ecco la nostra sorgente sempre viva: Gesù, la Galilea dell’amore, Gesù che 
ci chiama, Gesù che ci domanda: “Mi ami?”.

Fratelli, sorelle, ritorniamo alle pure sorgenti d’amore del Concilio. Ritrovia-
mo la passione del Concilio e rinnoviamo la passione per il Concilio! Immersi 
nel mistero della Chiesa madre e sposa, diciamo anche noi, con San Giovanni 
XXIII: Gaudet Mater Ecclesia! (Discorso all’apertura del Concilio, 11 ottobre 
1962). La Chiesa sia abitata dalla gioia. Se non gioisce smentisce sé stessa, per-
ché dimentica l’amore che l’ha creata. Eppure, quanti tra noi non riescono a vive-
re la fede con gioia, senza mormorare e senza criticare? Una Chiesa innamorata 
di Gesù non ha tempo per scontri, veleni e polemiche. Dio ci liberi dall’essere 
critici e insofferenti, aspri e arrabbiati. Non è solo questione di stile, ma di amore, 
perché chi ama, come insegna l’Apostolo Paolo, fa tutto senza mormorare (cfr Fil 
2,14). Signore, insegnaci il tuo sguardo alto, a guardare la Chiesa come la vedi 
Tu. E quando siamo critici e scontenti, ricordaci che essere Chiesa è testimoniare 
la bellezza del tuo amore, è vivere in risposta alla tua domanda: mi ami? Non è 
andare come se fossimo a una veglia funebre.

2. Mi ami? Pasci le mie pecore. La seconda parola: Pasci. Gesù esprime con 
questo verbo l’amore che desidera da Pietro. Pensiamo proprio a Pietro: era un 
pescatore di pesci e Gesù lo aveva trasformato in pescatore di uomini (cfr Lc 
5,10). Ora gli assegna un mestiere nuovo, quello di pastore, che non aveva mai 
esercitato. Ed è una svolta, perché mentre il pescatore prende per sé, attira a sé, 
il pastore si occupa degli altri, pasce gli altri. Di più, il pastore vive con il greg-
ge, nutre le pecore, si affeziona a loro. Non sta al di sopra, come il pescatore, 
ma in mezzo. Il pastore è davanti al popolo per segnare la strada, in mezzo al 
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popolo come uno di loro, e dietro al popolo per essere vicino a coloro che vanno 
in ritardo. Il pastore non sta al di sopra, come il pescatore, ma in mezzo. Ecco il 
secondo sguardo che ci insegna il Concilio, lo sguardo nel mezzo: stare nel mon-
do con gli altri e senza mai sentirci al di sopra degli altri, come servitori del più 
grande Regno di Dio (cfr Lumen gentium, 5); portare il buon annuncio del Van-
gelo dentro la vita e le lingue degli uomini (cfr Sacrosanctum Concilium, 36), 
condividendo le loro gioie e le loro speranze (cfr Gaudium et spes, 1). Stare in 
mezzo al popolo, non sopra il popolo: questo è il peccato brutto del clericalismo 
che uccide le pecore, non le guida, non le fa crescere, uccide. Quant’è attuale il 
Concilio: ci aiuta a respingere la tentazione di chiuderci nei recinti delle nostre 
comodità e convinzioni, per imitare lo stile di Dio, che ci ha descritto oggi il pro-
feta Ezechiele: “andare in cerca della pecora perduta e ricondurre all’ovile quella 
smarrita, fasciare quella ferita e curare quella malata” (cfr Ez 34,16).

Pasci: la Chiesa non ha celebrato il Concilio per ammirarsi, ma per donarsi. 
Infatti la nostra santa Madre gerarchica, scaturita dal cuore della Trinità, esiste 
per amare. È un popolo sacerdotale (cfr Lumen gentium, 10 ss.): non deve risal-
tare agli occhi del mondo, ma servire il mondo. Non dimentichiamolo: il Popolo 
di Dio nasce estroverso e ringiovanisce spendendosi, perché è sacramento di 
amore, «segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il ge-
nere umano» (Lumen gentium, 1). Fratelli e sorelle, torniamo al Concilio, che ha 
riscoperto il fiume vivo della Tradizione senza ristagnare nelle tradizioni; che ha 
ritrovato la sorgente dell’amore non per rimanere a monte, ma perché la Chiesa 
scenda a valle e sia canale di misericordia per tutti. Torniamo al Concilio per 
uscire da noi stessi e superare la tentazione dell’autoreferenzialità, che è un modo 
di essere mondano. Pasci, ripete il Signore alla sua Chiesa; e pascendo, supera 
le nostalgie del passato, il rimpianto della rilevanza, l’attaccamento al potere, 
perché tu, Popolo santo di Dio, sei un popolo pastorale: non esisti per pascere te 
stesso, per arrampicarti, ma per pascere gli altri, tutti gli altri, con amore. E, se 
è giusto avere un’attenzione particolare, sia per i prediletti di Dio cioè i poveri, 
gli scartati (cfr Lumen gentium, 8c; Gaudium et spes, 1); per essere, come dis-
se Papa Giovanni, «la Chiesa di tutti, e particolarmente la Chiesa dei poveri» 
(Radiomessaggio ai fedeli di tutto il mondo a un mese dal Concilio Ecumenico 
Vaticano II, 11 settembre 1962).

3. Mi ami? Pasci – conclude il Signore – le mie pecore. Non intende solo 
alcune, ma tutte, perché tutte ama, tutte chiama affettuosamente “mie”. Il buon 
Pastore vede e vuole il suo gregge unito, sotto la guida dei Pastori che gli ha 
dato. Vuole – terzo sguardo – lo sguardo d’insieme: tutti, tutti insieme. Il Con-
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cilio ci ricorda che la Chiesa, a immagine della Trinità, è comunione (cfr Lumen 
gentium, 4.13). Il diavolo, invece, vuole seminare la zizzania della divisione. Non 
cediamo alle sue lusinghe, non cediamo alla tentazione della polarizzazione. 
Quante volte, dopo il Concilio, i cristiani si sono dati da fare per scegliere una 
parte nella Chiesa, senza accorgersi di lacerare il cuore della loro Madre! Quante 
volte si è preferito essere “tifosi del proprio gruppo” anziché servi di tutti, pro-
gressisti e conservatori piuttosto che fratelli e sorelle, “di destra” o “di sinistra” 
più che di Gesù; ergersi a “custodi della verità” o a “solisti della novità”, anziché 
riconoscersi figli umili e grati della santa Madre Chiesa. Il Signore non ci vuole 
così. Tutti, tutti siamo figli di Dio, tutti fratelli nella Chiesa, tutti Chiesa, tutti. 
Noi siamo le sue pecore, il suo gregge, e lo siamo solo insieme, uniti. Superia-
mo le polarizzazioni e custodiamo la comunione, diventiamo sempre più “una 
cosa sola”, come Gesù ha implorato prima di dare la vita per noi (cfr Gv 17,21). 
Ci aiuti in questo Maria, Madre della Chiesa. Accresca in noi l’anelito all’unità, 
il desiderio di impegnarci per la piena comunione tra tutti i credenti in Cristo. 
Lasciamo da parte gli “ismi”: al popolo di Dio non piace questa polarizzazione. 
Il popolo di Dio è il santo popolo fedele di Dio: questa è la Chiesa. È bello che 
oggi, come durante il Concilio, siano con noi rappresentanti di altre Comunità 
cristiane. Grazie! Grazie per essere venuti, grazie per questa presenza.

Ti rendiamo grazie, Signore, per il dono del Concilio. Tu che ci ami, liberaci 
dalla presunzione dell’autosufficienza e dallo spirito della critica mondana. Li-
beraci dell’autoesclusione dall’unità. Tu, che ci pasci con tenerezza, portaci fuori 
dai recinti dell’autoreferenzialità. Tu, che ci vuoi gregge unito, liberaci dall’arti-
ficio diabolico delle polarizzazioni, degli “ismi”. E noi, tua Chiesa, con Pietro e 
come Pietro ti diciamo: “Signore, tu sai tutto; tu sai che noi ti amiamo” (cfr Gv 
21,17).
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DISCORSO A SEMINARISTI E SACERDOTI CHE STUDIANO A 
ROMA
Aula Paolo VI, Lunedì, 24 ottobre 2022

Signori Cardinali, signori Vescovi, sacerdoti!
Prima di tutto, chiedo scusa per il ritardo: davvero chiedo scusa, ma il proble-

ma è che è stata una giornataccia, perché ci sono state le visite di due Presidenti 
della Repubblica… Perciò questo ritardo. È un momento nel quale non è faci-
le aspettare perché lo stomaco a quest’ora comincia a farsi sentire… Andiamo 
avanti.

Quando sono entrato ho visto: questo è un monumento allo stato clericale! 
Perché siete davvero tanti, tanti preti insieme, è un piacere. Così incominciamo.

Domanda
Santo Padre, vorrei chiederLe un consiglio sulla direzione spirituale dei gio-

vani sacerdoti. Per i preti è facile essere guide spirituali per i laici, le religiose 
e coloro che sono ancora in formazione. A mio avviso, invece, è difficile per 
i sacerdoti cercare una direzione spirituale da parte di altri confratelli. Come 
consiglierebbe ai presbiteri, soprattutto a quelli giovani, di cercare questo aiuto 
spirituale per la loro formazione? Grazie.

Papa Francesco
Prima di tutto vi ringrazio per l’interesse, avete fatto 205 domande! Se c’è 

tempo, ne faremo dieci, perché questo è un po’ troppo!
Grazie Dominique. Il problema della direzione spirituale - oggi si usa più 

un termine meno direttivo, “accompagnamento” spirituale, che mi piace -. È 
obbligatoria la direzione spirituale, l’accompagnamento spirituale? No, non è 
obbligatorio, ma se tu non hai qualcuno che ti aiuti a camminare, cadrai, e farai 
rumore. A volte è importante essere accompagnato da qualcuno che conosca la 
mia vita, e che non è necessario sia il confessore; a volte va, ma l’importante è 
che siano due ruoli distinti. Tu vai dal confessore perché ti perdoni i peccati e vai 
preparandoti sui peccati. Vai dal direttore spirituale per dirgli le cose che stanno 
succedendo nel tuo cuore, le mozioni spirituali, le gioie, le rabbie e cosa succede 
dentro di te. Se ti relazioni solo con il confessore e non con il direttore spirituale, 
non saprai crescere, sarà una cosa che non va. Se ti relazioni solo con un direttore 
spirituale, un accompagnatore, e non vai a confessare i tuoi peccati, questo pure 
non va. Sono due ruoli diversi, e nelle scuole di spiritualità, per esempio quella 
gesuitica, Sant’Ignazio dice che è meglio distinguerli, che uno sia il confessore e 
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un altro il direttore spirituale. A volte è lo stesso ma sono due cose diverse, che 
forse fa una sola persona, ma due cose diverse.

Secondo. La direzione spirituale non è un carisma clericale, è un carisma 
battesimale. I preti che fanno direzione spirituale hanno il carisma non perché 
preti, ma perché laici, perché battezzati. So che ci sono alcuni della Curia, forse 
qualcuno di voi, che fanno direzione spirituale con una suora che è brava, che in-
segna alla Gregoriana, è brava e lei è la direttrice spirituale. Vai, non c’è proble-
ma, è una donna di saggezza spirituale che sa dirigere. Alcuni movimenti hanno 
forse un laico saggio, una laica saggia. Questo lo dico perché non è un carisma 
sacerdotale. Può essere un sacerdote, ma non è esclusivamente dei sacerdoti. E 
per essere direttore spirituale ci vuole un’unzione grande. Per questo, alla tua 
domanda, direi: prima di tutto essere sicuro che io devo essere accompagnato, 
sempre. Perché la persona che non è accompagnata nella vita genera “funghi” 
nell’anima, i funghi che poi ti molestano. Malattie, solitudini sporche, tante cose 
brutte. Ho bisogno di essere accompagnato. Chiarire le cose. Cercare le emozio-
ni spirituali, che qualcuno mi aiuti a capirle, cosa vuole il Signore con questo, 
dov’è la tentazione… Ho trovato alcuni studenti di teologia che non sapevano di-
stinguere una grazia da una tentazione; bisogna che qualcuno mi accompagni. E 
questo non è necessario farlo tutte le settimane, no, tu vai dal direttore spirituale 
una volta al mese, ogni due mesi, quando hai materia per conferire con lui o con 
lei. Ma queste cose che siano chiare.

Come fare per trovare uno? State attenti, tu vedi qualcuno che ti attira per il 
modo in cui parla, che hai sentito da uno, dall’altro… Cerca il direttore spiri-
tuale, ma secondo quello che ho detto, credo che è importante: distinguere dal 
confessore, sono due ruoli diversi; è un carisma laicale, lo può fare un prete, un 
vescovo, una donna, un uomo laico; e poi trovare la persona che ti suscita fiducia 
e simpatia spirituale. Questo è molto importante, voi capite bene quello che vuol 
dire, quella sintonia che aiuta tanto.

Non so se ho risposto. È una cosa importante. Questo che dico adesso serva 
almeno perché nessuno di voi d’ora in avanti stia senza direzione spirituale, sen-
za accompagnamento spirituale, perché non crescerà bene, lo dico per esperien-
za. Va bene? È chiaro per tutti? Va bene. Andiamo avanti.

Domanda
Santo Padre, potrebbe aiutarci a capire come possiamo essere nel ministero 

ponti tra il mondo della fede e quello della scienza? Quale consiglio concreto può 
dare a noi che nella pratica pastorale abbiamo la responsabilità di promuovere un 
dialogo, non certo una contrapposizione tra queste due aree. Grazie.
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Papa Francesco
È importante non negare il ruolo della scienza, anche della scienza che va 

avanti, la scienza che fa ricerca, è importante, è molto importante. E le persone 
che studiano, ma anche se non sono ricercatori per ufficio, ogni persona, pensa 
agli studenti universitari, tutti dobbiamo essere aperti alle inquietudini che ven-
gono dagli studenti. Prima di tutto, direi, ascoltare, essere aperti alle problema-
tiche. Se vai per la strada della problematica, ti chiedi: come mai? E te lo chiedi 
più volte. E non dai una di quelle risposte che un tempo si usavano, nei libri fatti 
per rispondere a tutte le difficoltà contro la Chiesa, contro la nostra fede. Sono 
risposte che non servono, sono puramente teoriche, e non possiamo proporle 
come risposte all’altezza di un universitario che sta studiando quella specialità. 
Dobbiamo dare una risposta all’altezza, degna dell’uomo, e questo credo che sia 
molto importante: guardare con orizzonti larghi, larghi… E si può dire: “Io non 
conosco questo, ma tu riflettici…; l’annuncio della fede è questo, su questo punto 
ci sono questi orizzonti, guarda…”. Sempre aperto, e guidarlo... E puoi anche 
dire: “Io non so come rispondere, ma vai a trovare questa persona, quest’uomo, 
questa donna, questo prete, che è specialista in questo e ti può spiegare”. Non 
chiudere mai la porta, non chiudere. Anche se vengono da te con questioni che tu 
intuisci che non sono coerenti con la morale; se tu puoi rispondere, rispondi; se 
non puoi rispondere, cerca qualcuno che può farlo e di’: “Di questo puoi parlare 
con questo, con quell’altro”. Ma sempre aperto, sempre aperto. Perché un atteg-
giamento di difesa chiude il dialogo, chiude la porta. Aperto: “Sì, interessante…”.

Alla maggior parte delle cose possiamo rispondere noi perché le sappiamo. 
Quando gli studenti universitari vengono con un dubbio, vi do un consiglio: 
quando ti portano un dubbio da parte dell’università, per esempio, gli studen-
ti – forse questo è il settore di maggior lavoro –, se è possibile, rispondere con 
un altro dubbio, e così tu sei attento e lo stesso gesto che lui fa a te tu lo fai a 
lui, così che non si senta troppo sicuro. “Tu mi domandi questo, bene, ma per 
te questo come va?”. Questo, Gesù lo faceva spesso, lo vediamo nel Vangelo. 
A una domanda che conteneva una trappola, Gesù rispondeva con un’altra do-
manda, e lasciava l’interlocutore in mezzo alla strada intellettuale. È importante 
rispondere così, o, se non viene, orientare a una persona che può rispondere su 
quell’aspetto scientifico, quell’aspetto che va contro la fede e a cui forse io non 
posso rispondere. Nella maggior parte dei casi, credo che si possa rispondere. 
Ma – è sempre un consiglio che vi do – non rispondere “all’aria”: rispondo a te, a 
te che mi fai la domanda. Se tu ti comprometti con questa domanda, io a te dico 
questo. Gesù lo faceva. Per esempio, quando guariva di sabato, diceva: “E tu? Tu 
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non prendi la mucca per darle da bere, il sabato?” (cfr Lc 13,15). Gli faceva vede-
re la contraddizione nella stessa domanda. Quando sono cose scientifiche serie, 
che vanno oltre la nostra possibilità, dire quello che possiamo e quello che non 
sappiamo; dire: “Su questo devi domandare a uno che capisca di più di questa 
scienza”. Essere umile, avere la fede non è avere la risposta su tutto. Quel metodo 
di difesa della fede non va più, è un metodo anacronistico. Avere la fede, avere 
la grazia di credere in Gesù Cristo è essere in cammino. E che l’altro capisca che 
tu sei in cammino, che tu non hai tutte le risposte a tutte le domande. C’era un 
tempo in cui era alla moda una teologia di difesa e c’erano libri con domande per 
difendere. Quando io ero ragazzo era quello il metodo di difendersi. Sono ripo-
ste, alcune buone, altre chiuse ma che non fanno bene al dialogo. “Hai visto? Ti 
ho risposto, ho vinto io”. No, non va. Il dialogo con la scienza sempre aperto. E 
dire: questo non so spiegartelo, ma tu devi andare da questi scienziati, da queste 
persone che forse ti aiuteranno. Fuggire dalla contrapposizione religione/scien-
za, perché questo è un cattivo spirito, non è lo spirito vero del progresso umano. 
Il progresso umano farà andare avanti la scienza e anche conservare la fede.

Domanda
Caro Papa Francesco, in questo tempo di preparazione a Roma, come possia-

mo vivere il nostro ministero senza perdere quell’“odore delle pecore” proprio 
del nostro ministero sacerdotale? Grazie.

Papa Francesco
Sia per quelli di voi che studiano, sia per quelli che lavorano nella Curia o 

hanno qualche impiego, non è una cosa buona per la salute spirituale non avere 
contatto con il popolo santo di Dio, contatto presbiterale. Per questo, consiglio, 
anzi, dico ai Prefetti di guardare se qualcuno non ha questo ministero il sabato e 
la domenica, in una parrocchia o dove sia, di stare attenti e di invitare a farlo; e se 
non lo fa, di stare attenti e che ne parleremo. È importante mantenere il contatto 
con la gente, con il popolo fedele di Dio, perché c’è l’unzione del popolo di Dio: 
sono le pecore e, come tu dici, si può perdere l’odore delle pecore. Se tu le allon-
tani, sarai un teorico, un teologo bravo, un filosofo bravo, un curiale bravissimo 
che fa tutte le cose, ma hai perso la capacità di sentire l’odore delle pecore. Anzi, 
la tua anima ha perso la capacità di lasciarsi svegliare dall’odore delle pecore. Per 
questo credo che sia importante – direi necessario, anzi, obbligatorio – che ognu-
no di voi abbia un’esperienza pastorale settimanale, almeno. In una parrocchia, 
in una casa di ragazzi o ragazze, o di anziani, qualunque sia, ma il contatto con 
il popolo di Dio. Mi raccomando. E dico ai Prefetti: vedete se c’è qualcuno che 
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non lo fa: non per punirlo, ma per parlargli, perché è importante, e sta perdendo 
una grande forza, una grande forza della vita sacerdotale.

A me piace parlare con i preti delle “quattro vicinanze”. Vicinanza con Dio: 
tu preghi? Vicinanza con il vescovo: com’è la tua vicinanza con il vescovo? Sei 
uno di quelli che sparla del vescovo o “quanto più lontano tanto meglio”? O sei 
vicino al vescovo e vai a discutere con il vescovo? Terzo: vicinanza tra voi. È 
interessante, è una delle cose che si trovano sia nei seminari sia nei presbiteri: la 
mancanza di vera vicinanza fraterna tra i preti. Sì, tutti con un grande sorriso, 
ma poi se ne vanno e in piccoli gruppetti si spellano l’un l’altro. Questa non è 
vicinanza, questo è mancanza di fraternità. E la quarta: vicinanza al popolo di 
Dio. Se non c’è vicinanza al popolo di Dio, tu non sei un buon prete. E quella 
vicinanza si mantiene e si esercita con il ministero – in questo caso, settimanale.

Domanda
Buongiorno, Santo Padre. Il sacerdote è un segno dell’amore di Dio per gli uo-

mini. Tuttavia, purtroppo, tante volte tale segno viene sfigurato a causa delle no-
stre mancanze. Santità, come fare per trovare un equilibrio tra l’esperienza della 
misericordia per le nostre mancanze e lo sforzo per vivere la virtù e raggiungere 
la santità? Quali, secondo Lei, sono gli aspetti più urgenti nella formazione dei 
seminari che vanno sottolineati e presi in considerazione affinché i seminaristi di 
oggi, ma pure quelli di domani, possano rispondere alla chiamata di Dio?

Papa Francesco
Grazie. Ci sono due cose diverse, in quello che hai detto. Prima hai usato una 

parola che a me non piace – non ti rimprovero, l’hai usata, ma non mi piace –: 
la parola “equilibrio”. La vita non è un equilibrio, cari, non è un equilibrio. E se 
tu trovi uno che pensa: “io sono equilibrato perfetto”, a questo direi: tu non sei 
niente! Perché l’equilibrio, che lo faccia quello che lavora nel circo, che fa quelle 
cose, che fa l’equilibrista. Ma la vita è uno squilibrio continuo, perché la vita è 
camminare e trovare, trovare difficoltà, trovare cose belle che ti portano avanti 
e queste ti squilibrano, sempre. Anzi, se tu hai delle pratiche da fare, è vero, hai 
bisogno di un equilibrio nella pratica, ma che non manchi anche quello tuo affet-
tivo, diciamo così, che ti bilancia da una parte e dall’altra, e dire: “Io mi sento di 
questa parte”. Ma l’equilibrio, nella vita, è anche l’equilibrio con l’esperienza di 
perdono e di misericordia per il peccato. Ma grazie a Dio che siamo peccatori, 
caro, e grazie a Dio che abbiamo bisogno di andare tutte le settimane o ogni 
quindi giorni – io lo faccio ogni quindici giorni – dal confessore perché ci perdo-
ni. E questo è uno squilibrio grande perché ti porta all’umiltà. La vita cristiana 
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è un continuo camminare, cadere e alzarsi. Camminare un po’ solo un po’ con 
gli altri: non c’è una tabella di marcia. Certo, tu metti lì il navigatore sulla mac-
china e vai. Ci sono dei consigli di preghiera, di cose che ti aiutano a crescere. 
Questo è lo squilibrio. Anzi, direi il contrario: come vivere nello squilibrio, nello 
squilibrio quotidiano. Non avere paura dello squilibrio: siamo umani. E nello 
squilibrio fare il discernimento. Una persona “equilibrata” non può fare il discer-
nimento, perché non ha mozioni di spirito. Nello squilibrio ci sono delle mozioni 
di Dio che ti invitano a qualcosa, alla volontà di fare il bene, a rialzarsi dopo la 
caduta nel peccato… Saper vivere nello squilibrio: lì si porta un equilibrio diver-
so. Parlerei di un equilibrio dinamico, che non sono io a poterlo reggere: lo regge 
il Signore. Ti va portando avanti, con l’unzione dello Spirito. Questo riguardo 
all’equilibrio e allo squilibrio.

Poi, la formazione dei seminari. Io credo che qui il Cardinale [Prefetto del Di-
castero per il Clero] può parlare meglio di me dei seminari perché nel Dicastero 
sono specialisti. Per esempio, incomincio col dire: il seminario dev’essere di un 
certo numero di seminaristi, che insieme facciano dire “la comunità”. “No, noi 
siamo cinque in diocesi”: questo non è un seminario, questo è un movimento 
parrocchiale. Il seminario dev’essere un numero – 25, 30 – un numero moderato. 
Se sono 200, divisi in piccole comunità: un numero umano di gruppo, di comu-
nità, questo è importante. I seminari grossi – 300, tutti insieme – non vanno più! 
Erano l’espressione di un’altra epoca. No, piccole comunità dove si lavora, ma 
piccole comunità inserite in una più grande.

La formazione dei seminaristi: i seminaristi devono avere una buona forma-
zione spirituale. “Io vado al seminario, sto imparando filosofia, teologia…”. Sì, 
ma lo spirito, che cos’è? Prima di tutto, una buona formazione spirituale. Anche 
nel propedeutico. Il fine del propedeutico, oggi, è questo: abituare il seminarista 
al discernimento spirituale, alla formazione spirituale, alla scienza, alle scienze 
dello spirito. Secondo, una seria formazione intellettuale. Questo non vuol dire 
che siano maestri delle idee, no. Che sappiano ragionare e che sappiano la teolo-
gia di base, con questo sono tranquillo, e ci vogliono quattro anni per la teologia 
di base. Che sappiano questo. Ma con una bella formazione spirituale. Per questo 
è necessario, a volte, aggregare piccole comunità seminaristiche in una, perché 
ci siano professori e formatori adatti. Ho detto spirituale e intellettuale. Adesso: 
comunitaria. In piccoli gruppi, sì, ma vita comunitaria, devono imparare a vivere 
comunitariamente, e non cadere dopo nella critica uno dell’altro, nei “partiti” 
dentro il presbiterio, e tutto questo. Questo si impara, in un seminario. E poi, 
la vita apostolica. Ogni seminario ha la pratica propria della vita apostolica. Di 
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solito, il fine settimana vanno in parrocchia: questo è molto importante, perché 
la vita apostolica ti dà anche questa capacità, “l’odore delle pecore” di cui tu 
parlavi. Ti dà la capacità di situarti nella realtà. E forse ti tocca andare con un 
parroco nevrotico, in una parrocchia dove ci sono dei problemi, e tu vedrai come 
gestire questo. E la gente delle parrocchie dove voi andate vi conosce meglio – a 
volte – dei superiori. La mia esperienza: quando chiedevo informazioni per pro-
muovere uno agli ordini, sia al diaconato sia al presbiterato, quando ero gesuita, 
chiedevo ai fratelli coadiutori, a tanti ma sempre ai fratelli coadiutori e alla gen-
te della parrocchia; e le migliori informazioni non mi venivano dai professori: 
erano buone, ma le migliori venivano dai fratelli coadiutori e dalle donne delle 
parrocchie. È curioso: hanno il fiuto. Ricordo un caso, un bravo ragazzo, intel-
ligente, che doveva essere ordinato diacono, questo lo ricordo bene. Una donna 
della parrocchia mi disse: “Io lo farei aspettare un po’ perché è bravo, ha tutte le 
qualità, ma c’è qualcosa che non mi convince”. Basta. E un fratello coadiutore mi 
ha detto: “Padre, lo faccia aspettare un anno, non gli farà male”. Gli altri, a tutto 
incenso. Ho seguito quella strada, e dopo quattro mesi se n’è andato di sua volon-
tà: era scoppiata una crisi. Questo è importante. Il popolo di Dio ti capisce bene. 
Dunque, la formazione in seminario ha quattro cose: la formazione spirituale 
dev’essere seria, direzione spirituale seria; formazione intellettuale seria, non 
da manuale; formazione comunitaria tra i seminaristi; e formazione apostolica.

Domanda
Santo Padre, l’odierna generazione di sacerdoti e seminaristi è immersa nel 

mondo digitale e dei social media. Come possiamo imparare a usare questi stru-
menti come opportunità per condividere la gioia di essere cristiani, senza dimen-
ticare la nostra identità o essere troppo esposti e arroganti? Grazie.

Papa Francesco
Credo che queste cose si debbano usare, perché è un progresso della scien-

za, fanno un servizio per poter progredire nella vita. Io non li uso perché sono 
arrivato tardi, sapete? Quando sono stato ordinato vescovo, 30 anni fa, me ne 
hanno regalato uno, un telefonino, che era come una scarpa, grande così, no?. 
Io dissi: “No, questo non ce la faccio a usarlo”. E alla fine ho detto: “Farò una 
chiamata”. Ho chiamato mia sorella, l’ho salutata, poi l’ho restituito. “Regalami 
un’altra cosa”. Non sono riuscito a usarlo. Perché la mia psicologia non andava o 
ero pigro, non si sa. L’unica cosa che sono riuscito a usare è una Olivetti con la 
memoria, di una riga soltanto, che ho comprato quando ero in Germania in un 
Angebot, 59 marchi, niente. E questa mi ha aiutato, ed è rimasta a Buenos Aires, 
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l’ho usata fino adesso. Non è il mio mondo. Ma voi dovete usarli, dovete usarli 
solo per questo, come l’aiuto per andare avanti, per comunicare: questo va bene. 
Ma non posso tralasciare di parlare qui dei pericoli, i pericoli di stare a guardare 
le notizie di qua, di là, di là e in giro tutta la giornata; o guardare quel program-
ma che mi interessa o quell’altro, perché tu hai tutto alla mano… O mettere que-
sta musica che mi interessa e che non mi lascia lavorare… Bisogna saper usare 
bene. E su questo c’è anche un’altra cosa, che voi conoscete bene: la pornografia 
digitale. Lo dico a chiare lettere. Non dirò: “Alzi la mano chi ha avuto almeno 
un’esperienza di questo”, non lo dirò. Ma ognuno di voi pensi se ha avuto l’e-
sperienza o ha avuto la tentazione della pornografia nel digitale. È un vizio che 
ha tanta gente, tanti laici, tante laiche, e anche sacerdoti e suore. Il diavolo entra 
da lì. E non parlo soltanto della pornografia criminale come quella degli abusi 
dei bambini, dove tu vedi in vivo casi di abusi: questa è già degenerazione. Ma 
della pornografia un po’ “normale”. Cari fratelli, state attenti a questo. Il cuore 
puro, quello che riceve Gesù tutti i giorni, non può ricevere queste informazioni 
pornografiche. Che oggi sono all’ordine del giorno. E se dal tuo telefonino tu 
puoi cancellare questo, cancellalo, così non avrai la tentazione alla mano. E se 
non puoi cancellarlo, difenditi bene per non entrare in questo. Vi dico, è una cosa 
che indebolisce l’anima. Indebolisce l’anima. Il diavolo entra da lì: indebolisce 
il cuore sacerdotale. Scusatemi se scendo a questi dettagli sulla pornografia, ma 
c’è una realtà: una realtà che tocca i sacerdoti, i seminaristi, le suore, le anime 
consacrate. Avete capito? Va bene. Questo è importante.

Domanda
Papa Francesco, in questi anni a Roma, insieme a un mio confratello, abbia-

mo seguito un gruppo di ragazzi dopo la Cresima in una parrocchia qui vicino. 
Tutti e due veniamo da altri Paesi. Un giorno un giovane mi ha detto: “Ma ti sei 
accorto che lui – riferendosi all’altro confratello – parla meglio di te l’italiano? 
Tu invece usi meglio le mani e i gesti”. Con questa osservazione di un ragazzo ho 
capito che nell’evangelizzazione tanto vale il parlare bene quanto accompagnare 
con le mani il discorso. Tanto importano le parole, quanto i gesti e forse per gli 
italiani sono i gesti che accompagnano le parole. Nella formazione verso il sa-
cerdozio ci insegnano tanto come parlare, come usare bene le parole e la parola, 
a fare un discorso filosofico coerente, a interpretare la Scrittura, a fare un bel 
sermone in Chiesa. Tuttavia Lei, Santo Padre, ci ha fatto vedere l’importanza dei 
gesti, delle opere, della tenerezza concreta, e quanto sono potenti i gesti, quanto 
sono eloquenti i nostri gesti. Io vedo come Lei abbraccia i sofferenti, e quanto 
vorrei farlo pure io. Vedo come bacia i malati, e quanto vorrei farlo pure io. Vedo 
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come tocca i bisognosi, e quanto vorrei farlo pure io. So che non si imparano i 
gesti dalla notte al giorno, e so che non sarò mai un sacerdote che predica con 
l’esempio se non imparo il linguaggio dei gesti da oggi. Come ha imparato Lei 
questi gesti di misericordia? Come possiamo arrivare anche noi nel seminario, 
come possiamo imparare questo linguaggio così importante?

Papa Francesco
Grazie. Dove ho imparato i gesti… Mah, i gesti, la vita te li insegna. Per 

esempio, una cosa che ho imparato dall’esperienza personale è che quando vai a 
visitare un malato, che sta male, non devi parlare troppo. Prendi la mano, guar-
dalo negli occhi, di’ due parole e rimani così. Nell’intervento che hanno fatto a 
me, in cui mi hanno tolto una parte del polmone quando avevo 21 anni, venivano 
tutti gli amici, le zie, tutti a parlare: “Vai, vai ti riprenderai presto, parlerai, potrai 
giocare un’altra volta…”. Mi piaceva, ma mi stufava. Un giorno è venuta la suora 
che mi aveva preparato per la prima Comunione, suor Dolores, brava vecchia, e 
mi ha preso la mano, mi guardava negli occhi e mi disse: “Stai imitando Gesù”, e 
non ha detto niente di più. Quella mi ha consolato. Per favore, quando andate da 
un ammalato, non riempire di motivazioni di promesse del futuro. Il gesto della 
vicinanza parla più con la presenza che con le parole.

Un gesto ti ho fatto vedere. I gesti si imparano; i gesti della tenerezza li im-
parerai con i vecchi, andando dai vecchi. Il primo giorno li saluterai così, a di-
stanza. Dopo due, tre volte che vai, li accarezzerai, i vecchietti. Lascia, lasciati 
esprimere. Lasciare che l’espressione sia totale. Anche nella predica. Una volta 
ho chiamato una nipote. “Come stai?” – era una domenica, a volte le domeniche 
chiamo mia sorella – “Come stai?”. “Bene, bene, ma un po’ annoiata perché sia-
mo andati con il marito e i figli a Messa in quella parrocchia non abituale e ho 
sentito una bella spiegazione filosofica di 40 minuti, ma della Parola di Dio nien-
te!”. Se tu non sei umano con i gesti, anche la mente si irrigidisce e nella predica 
dirai cose astratte che nessuno capisce, e qualcuno avrà la tentazione di andare 
fuori a fumare una sigaretta e tornare, come si fa… Ci sono tre linguaggi che ti 
fanno vedere la maturità di una persona: il linguaggio della testa, il linguaggio 
del cuore e linguaggio delle mani. E noi dobbiamo imparare a esprimerci in que-
sti tre linguaggi: che io pensi quello che sento e faccio, senta quello che penso e 
faccio, faccia quello che sento e penso. Qui uso la parola equilibrio: un equilibrio 
fra queste cose. A volte ti viene voglia di fare uno scherzo a uno, e ti viene, ma… 
che sia il gesto con il pensiero e il cuore e le mani.

Quando vedo dei ragazzi malati - “quanto soffrono i bambini”, diceva Do-
stoevskij - i ragazzi malati, lì, carezzarli… Qualcuno ti può accusare di essere 
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pedofilo, ma no, no, fuori da questa possibile accusa. Come i vecchietti che han-
no bisogno di carezze… Ricordo che andavo con frequenza a Buenos Aires alle 
case di riposo, e a volte celebravo la Messa. I vecchietti sono geniali, perché ti 
fanno le domande più impegnative… E alla messa poi dicevo: “Chi di voi fa la 
comunione?”. E passavo, perché non possono camminare tante volte, sono vec-
chi, vanno con il bastone. E andavo: “Chi vuole comunicarsi alzi la mano”. Tutti 
alzavano la mano… Do la comunione a una signora, poi lei mi prende la mano: 
“Grazie, padre, sono ebrea”. “Ma questo che ti ho dato era pure ebreo, vai avan-
ti”. I vecchi vogliono carezze, vogliono che li ascolti, vogliono che li fai parlare 
dei loro tempi, e tu imparerai tanto.

La tenerezza. Qui cadiamo nello stile di Dio. Lo stile di Dio è la vicinanza. 
Lui stesso lo dice nel Deuteronomio: “Pensa, quale popolo ha i suoi dèi così 
vicini come tu hai me?” (cfr cap. 4). La vicinanza è lo stile di Dio. Si è fatto 
vicino nell’incarnazione di Cristo. È vicino a noi. Sempre la vicinanza. Ma una 
vicinanza con compassione, perché perdona sempre, e con tenerezza. Un buon 
prete è vicino, compassionevole e tenero. Sicuramente è più piacevole carezzare 
una ragazza bella che una vecchietta - state attenti lì! - ma la tenerezza cresce e 
si esprime meglio negli opposti, sia nei bambini, con i bambini piccolini che ti 
chiamano, e con gli anziani, ma… si impara...

Una volta un mio professore di filosofia – era un grande padre spirituale, ha 
pubblicato tanti libri anche sugli esercizi e sono tradotti in italiano, padre Fiorito 
– un giorno ha dato una conferenza sui comportamenti, i fondamenti filosofici, 
ma è scivolato subito sulla spiritualità, e una delle sue domande io la farei a 
tutti voi, seminaristi, teologi: voi giocate con i bambini? Sapete giocare con i 
bambini? Questa domanda lui la faceva sempre ai genitori, diceva: “Tu, papà, 
quando torni dal lavoro, o tu mamma, giochi con i tuoi figli?”. La tenerezza si 
impara con i bambini e con i vecchi. E l’abitudine che c’è di allontanare i vecchi 
perché disturbano, questo ci allontana da una delle fonti di tenerezza. Lo stile di 
Dio, non dimenticarti, è sempre vicinanza, compassione e tenerezza. E se tu sei 
vicino, con compassione e tenerezza, sei sulla strada buona. La tenerezza non è 
“fare il buono”. A volte nel fare il buono si può scivolare nel fare lo stupido. No. 
Tenerezza è questo che ho detto.

Domanda
Buongiorno Santo Padre. Vorrei fare la mia domanda partendo da due eventi 

importanti della Chiesa universale: i 400 anni di Propaganda fide a servizio della 
missione e dell’evangelizzazione e poi il Sinodo dei Vescovi con il tema “Comu-
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nione, partecipazione e missione”. Come noi giovani seminaristi possiamo uscire 
dal nostro “comodismo” per evangelizzare gli altri giovani? Quali sono le sfide 
per noi giovani che vogliamo diventare sacerdoti nel mondo di oggi? Grazie.

Papa Francesco
Non c’è un metodo per questo. Tu usi una parola molto clericale, “comodi-

smo”. Cioè, non disturbare il prete, il prete è impegnato, il comodismo porta 
tante volte i preti a cercare la propria tranquillità: io ricevo dalla tal’ora alla 
tal’ora… Una volta un bravo parroco di un quartiere mi diceva che voleva fare un 
muro dove c’era la finestra, perché la gente a qualsiasi ora andava e bussava alla 
finestra perché aveva bisogno di questo, di quello, di quell’altro, di una preghiera, 
di una Messa… E io ho detto: “E tu hai fatto il muro sulla finestra?”. Disse: “No, 
non posso, padre, senza la gente non sono prete”. Bella risposta quella, bella! Il 
comodismo. C’è una figura che sempre mi ha colpito, il sacerdote comodo, un 
po’ il “monsieur l’abbé” delle corti francesi, un funzionario – voi che lavorate 
in curia state attenti! –, il sacerdote funzionario. Il sacerdote funzionario vive il 
sacerdozio come se fosse un impiego. È comodo, ha i suoi orari, questo spetta a 
me, questo no… E così con la crescita si trasforma in uno “zitellone”, con tante 
abitudini maniacali, è un nevrotico quotidiano. Stai attento, stai attento a questo. 
Non cercare la propria comodità; il sacerdozio è un servizio sacro a Dio, il servi-
zio di cui l’Eucaristia è il più alto grado, è un servizio alla comunità. Se tu non te 
la senti, parla con il vescovo, forse sarai un buon padre di famiglia, ma per favore 
non siate funzionari. Questa è la comodità di cui parli.

C’è un’altra cosa che accompagna questa comodità, è la dimensione “arram-
picatrice”, i sacerdoti arrampicatori, che fanno carriera. Credo che si vedono… 
In curia no, in curia non succede! Ma da altre parti succede… Quando stai per 
fare un cambiamento, lì arrivano, dai, dai, dai… l’arrampicatore. Per favore fer-
matevi, fermatevi. Perché l’arrampicatore alla fine è un traditore, non è un ser-
vitore. Cerca il proprio vantaggio e poi non fa niente per gli altri. Io avevo una 
nonna a cui piaceva farci “catechesi” normali, era migrante e i migranti, con il 
tempo, i migranti italiani, venivano in America e facevano la casa e l’educazione 
dei figli… E la nonna ci insegnava: “Nella vita dovete progredire”, cioè subito i 
mattoni, la terra, la casa, progredire, cioè fare una posizione, una famiglia e ci 
insegnava questo. Ma state attenti a non confondere il progredire con l’arram-
picarsi, perché l’arrampicatore è uno che sale, sale, sale e quando è su fa vedere 
il… La nonna diceva la parola! Ti fa vedere, lui è così, ti fa vedere quello. L’uni-
ca cosa che gli arrampicatori fanno è il ridicolo, fanno il ridicolo. Questo mi ha 
fatto bene nella vita. Anzi, quando vengono le informazioni per i vescovi – lei 
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è nella Congregazione dei Vescovi e conosce come vanno le cose –, subito le 
informazioni dei compagni: questo è un arrampicatore, questo sta cercando il 
posto… State attenti, cioè la comodità e l’arrampicamento, far carriera. Quando 
ero giovane si usava nello spagnolo e non so se in italiano si usa: questo ha scelto 
la “carriera” sacerdotale. La carriera di medico, di avvocato… Oggi non si usa 
più, grazie a Dio, ma l’arrampicatore fa carriera, state attenti, state attenti; e se 
voi avete un compagno così, aiutatelo a fermarsi, a non arrampicarsi, perché alla 
fine farà vedere il peggio di sé stesso. E l’arrampicatore non è mai soddisfatto.

Comunione, partecipazione e missione. Sì, se hai comunione tu pensi agli 
altri, se hai partecipazione tu condividi con gli altri, se hai missione tu pensi agli 
altri. Sempre il servizio, servire. Il servizio, anche quello liturgico è un servizio. 
Servire agli altri, non la comodità propria. Credo che su questo non mi viene al-
tro. Avete capito chiaramente il pericolo di cercare il proprio piacere e la propria 
tranquillità e il pericolo di arrampicarsi, e purtroppo nella vita ci sono tanti car-
rieristi. Tanti. Per favore, se qualcuno di voi ha questa tentazione, fermati, chiedi 
consiglio per fermarla.

Domanda
Buongiorno, Santo Padre. Grazie mille, Santità, per questa meravigliosa oc-

casione di stare insieme a Lei. Il cammino vocazionale di un seminarista è quello 
che consiste sempre nel discernimento della sua vocazione. Dalla mia esperien-
za e da quanto so dell’esperienza degli altri, a volte – o il più delle volte – ci 
si accorge delle proprie debolezze, si sente la paura di non poter soddisfare le 
esigenze della vocazione sacerdotale, la paura di non essere felice nel ministero. 
O addirittura, si sente di essere attratto non principalmente dall’amore di Dio, 
ma da altri dettagli meno importanti che caratterizzano il sacerdozio, eccetera. 
Tuttavia, allo stesso tempo, si sente fortemente la chiamata di Dio dentro di sé 
e dalle circostanze che hanno caratterizzato il suo cammino. In questo tipo di 
situazione, Santità, quale potrebbe essere la strada giusta da seguire per un semi-
narista nel suo processo di discernimento? Più in generale: in che cosa consiste 
un giusto discernimento? Grazie mille, Santo Padre.

Papa Francesco
Grazie. Il giusto discernimento – prima di tutto ti dico – non consiste in 

un equilibrio, non consiste in questo. Quello lo fa la bilancia. Il discernimento 
sempre è “squilibrato”, scusa, la situazione sulla quale devi discernere è squili-
brata, perché hai emozioni da questa parte, emozioni di qua, emozioni di là… 
Il giusto discernimento è cercare come questo squilibrio trova la strada di Dio 
– non “trova l’equilibrio” – perché sempre si risolve, lo squilibrio, su un piano 
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superiore, non sullo stesso piano. E questa è una grazia della preghiera, una gra-
zia dell’esperienza spirituale. Vai davanti al Signore con uno squilibrio, aiutato 
da un fratello se vuoi, e la preghiera, la ricerca di fare la volontà di Dio ti porta 
a risolvere lo squilibrio, ma su un altro piano. Sempre ti porta avanti, ti toglie 
dalla contraddizione dello squilibrio – che non è una contraddizione matemati-
ca, è una contraddizione umana – e ti porta un passo avanti. Uno squilibrio non 
si risolve con una delle parti soltanto, no. Ambedue cambiano verso una nuova 
situazione. E questa è la grazia dell’accompagnamento spirituale, che ci aiuta a 
trovare questa strada per risolvere gli squilibri.

“In questo tipo di situazione quale potrebbe essere la strada giusta da seguire 
per un seminarista nel suo processo di discernimento?”. Quello che ho detto sul 
discernimento. La preghiera e il dialogo con la persona che ti accompagna, che 
sia un sacerdote, che sia un amico, che sia una suora, che sia un laico, chiunque 
sia. Preghiera e dialogo.

“Più in generale, in che cosa consiste il giusto discernimento?”. Un giusto di-
scernimento non consiste nel fatto che il risultato sia un equilibrio. Il giusto di-
scernimento lo vedi dopo. La decisione è armonica, non “equilibrata”. Una cosa 
è l’equilibrio, altra cosa è l’armonia. Sono cose diverse. L’equilibrio è una cosa 
matematica, fisica; l’armonia è una cosa di bellezza, se vuoi dire così. L’equilibrio 
è fare un confronto delle parti e trovare un compromesso; l’armonia, nel discer-
nimento, è il dono dello Spirito Santo: l’unico che può fare l’armonia è lo Spirito 
Santo. È un dono. San Basilio definiva lo Spirito Santo “ipse harmonia est”. Lui 
è l’armonia. Già entriamo nel discernimento con lo Spirito Santo dentro. Tu non 
puoi fare un discernimento cristiano senza lo Spirito Santo. E per questo lo squi-
librio entra in preghiera, entra nella strada dello Spirito Santo, e Lui ti porta a una 
nuova situazione armonica. E poi si può entrare in un’altra disarmonia, e sarà lo 
Spirito a portarti più avanti. Non è una cosa fisica, non è una cosa intellettuale, 
non è una cosa sentimentale: è la grazia di ricevere lo Spirito Santo, che è armo-
nico. E con la preghiera noi arriviamo a questa grazia di capire l’armonia dello 
Spirito. Non so se ho risposto bene a questo. Dimmi: hai capito? Non si tratta nel 
discernimento di equilibrare come una bilancia, no: di pregare, di andare avanti e 
lasciare che sia lo Spirito con le emozioni interiori ad andare avanti.

E poi, qual è il risultato di un giusto discernimento? La consolazione spiri-
tuale. Lo Spirito Santo, quando ti dà l’armonia, ti consola. Invece, quando tu 
stai con un problema, non sei in consolazione, sei in desolazione. Noi dobbiamo 
imparare a usare, nella nostra vita, le emozioni dello Spirito, consolazione e de-
solazione: questo mi fa bene, questo mi fa felice, questo mi toglie la pace… Cosa 
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fa il Signore nel cuore e cosa fa il diavolo. Perché il diavolo esiste! San Pietro dice 
che gira, gira, gira per cercare chi mangiarsi. È il nostro pericolo. Ma lo Spirito 
è la guida. E questa è la strada: seguire lo Spirito Santo.

[Rivolto al Cardinale Lazzaro You Heung-sik] Io vorrei rispondere ancora alla 
decima domanda, perché è di un ucraino, e la sua Patria soffre.

Domanda
Santità, Papa Francesco, sì, sono un sacerdote ucraino. Oggi vediamo come 

nel mondo contemporaneo ci sono tante guerre e conflitti armati, in particola-
re la guerra in Ucraina. Vorrei chiederLe: quale è il ruolo che deve svolgere la 
Chiesa cattolica nei confronti dei territori colpiti dalle guerre, e quale sarebbe il 
compito dei sacerdoti in quelle regioni? Grazie.

Papa Francesco
Grazie. La Chiesa cattolica – la Chiesa, la santa madre Chiesa – è madre, ma-

dre di tutti i popoli. E una madre, quando i figli sono in litigio, soffre. La Chiesa 
deve soffrire davanti alle guerre, perché le guerre sono la distruzione dei figli. 
Come una mamma soffre quando i figli non vanno d’accordo o litigano e non 
si parlano – le piccole guerre domestiche – la Chiesa, la madre Chiesa davanti 
a una guerra come questa nel tuo Paese, deve soffrire. Deve soffrire, piangere, 
pregare. Deve assistere le persone che hanno avuto delle conseguenze brutte, che 
perdono la casa o ferite di guerra, morti… La Chiesa è madre e il ruolo prima di 
tutto è vicinanza alla gente che soffre. È la madre, è come una madre.

E poi è una madre anche creativa di pace: cerca di fare pace in certi momen-
ti… In questo caso non è molto facile, ma il cuore aperto della madre Chiesa… 
Voi cristiani non prendete partito in questo. È vero che c’è la propria Patria, que-
sto è vero, dobbiamo difenderla. Ma andare oltre, oltre a questo: un amore più 
universale. E la madre Chiesa dev’essere vicina a tutti, a tutte le vittime. Anzi, 
pregare per il peccato degli aggressori, per questo che viene qui a rovinarmi 
la patria, a uccidermi i miei: io prego per questo? E questo è un atteggiamento 
cristiano. Voi soffrite tanto, il tuo popolo, lo so, sono vicino. Ma pregate per gli 
aggressori, perché sono vittime come voi. Non si vedono le ferite che hanno 
nell’anima, ma pregate, pregate perché il Signore li converta e voglia venire la 
pace. Questo è importante.

Domanda
Buongiorno. Santo Padre, buongiorno e grazie. Ci ricorda la Ratio fundamen-

talis che il primo ambito in cui si sviluppa la formazione permanente è la frater-
nità presbiterale. Infatti, un presbiterio unito in cui i sacerdoti e il loro vescovo 
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si sostengono a vicenda, celebrano le gioie e soffrono per le difficoltà dell’altro, 
contribuirebbe a rendere il presbiterio uno spazio di formazione e di comunione. 
Quale consiglio può darci, a partire dalla Sua esperienza di pastore, per creare 
nel presbiterio relazioni più fraterne e che ci aiutino ad affrontare le sfide del 
tempo presente? Grazie, Santità.

Papa Francesco
Ci sono tante cose. Prima di tutto, la vicinanza e il parlarsi, non fare distanza. 

Ai vescovi dico: i preti sono il primo vostro prossimo, state vicini ai preti. Dico 
loro: “Sento un prete che mi dice: Ho chiamato in episcopio per parlare con il 
vescovo e la segretaria mi ha detto che questo mese è pieno, forse il prossimo 
mese…”; penso che questo vescovo sta rovinando i sacerdoti. Vicinanza. Per 
esempio, l’arcivescovo di Napoli, da poco nominato, cosa ha fatto? Ha dato il nu-
mero del telefonino a tutti i preti – i napoletani sono più di mille –. “Ti molesta-
no?” – “No, no, ma quando hanno bisogno mi chiamano, direttamente”. Questa 
vicinanza vale per il prete con il vescovo e anche per il prete con gli altri. Non 
so se questo succede qui, ma nella mia Patria succede, che ci sono dei gruppi di 
preti che sparlano degli altri, e ci sono quelli di destra, quelli di sinistra, quelli di 
qua e quelli di là... Questo è un veleno. È un veleno, un tarlo che uccide il corpo 
presbiterale. Unità tra i presbiteri. E se tu non hai i pantaloni per dire le cose in 
faccia a uno, te la mangi. Ma non vai a toglierti la fame criticando il tuo fratello 
sacerdote, no. Questo non è da uomini. L’uomo va e dice le cose come stanno. 
Con carità e con amore. E se non può dirle perché quell’altro è un po’ violento, lo 
dica al vescovo che è padre di tutti. Ma non dirlo a tutti gli altri. Ci vuole questa 
vicinanza, per evitare che il corpo sacerdotale finisca male. E il vescovo, soste-
nerlo a vicenda. Alle volte il vescovo è un po’ “maniaco”, ha le sue cose, perché 
anche i vescovi sono uomini! E finisco con questo, su come si deve fare con il 
vescovo, con un racconto, che pure lo raccontava la nonna. C’era una famiglia 
molto bella, ma il nonno che abitava con loro invecchiò, invecchiò, e incomin-
ciava a cadere la bava mentre mangiava e si sporcava. E un giorno il papà disse 
alla famiglia: “Da domani, il nonno mangerà in cucina. Ho fatto una bella tavola, 
lì andrà il nonno, e noi possiamo così invitare gente e lui da una parte”. Passano 
alcuni giorni e il papà torna dal lavoro e vede il figlio di sei anni che lavorava con 
i chiodi, il legno… “Cosa fai?” – “Un tavolino, papà!” – “Perché?” – “Per te, per 
quando sarai vecchio!”. I vecchi, così, si mettono da parte. Per favore, cercate di 
conoscere il vescovo come papà. E se uno ha la possibilità di dirgli i difetti, lo 
dica, come al papà. È il padre, non è un nemico né il padrone della ditta.

Grazie tante, cari! Adesso preghiamo la Madonna perché ci aiuti tutti.
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GIORNATA MONDIALE DEI POVERI
SANTA MESSA
OMELIA 
Basilica di San Pietro
XXXIII Domenica del Tempo Ordinario, 13 novembre 2022

Mentre alcuni parlano della bellezza esteriore del tempio e ammirano le sue 
pietre, Gesù risveglia l’attenzione circa gli eventi travagliati e drammatici che 
segnano la storia umana. Infatti, mentre il tempio costruito dalle mani dell’uomo 
passerà, come passano tutte le cose di questo mondo, è importante saper discer-
nere il tempo che viviamo, per rimanere discepoli del Vangelo anche in mezzo 
agli sconvolgimenti della storia.

E, per indicarci il modo di discernere, il Signore ci offre due esortazioni: non 
lasciatevi ingannare e rendete testimonianza.

La prima cosa che Gesù dice ai suoi ascoltatori, preoccupati di “quando” e 
di “come” avverranno i fatti spaventosi di cui parla, è: «Badate di non lasciarvi 
ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo 
è vicino”. Non andate dietro a loro!» (Lc 21,8). E aggiunge: «Quando sentirete di 
guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate» (v. 9). E questo nel momento attuale 
ci viene bene. Da quale inganno, dunque, vuole liberarci Gesù? Dalla tentazione 
di leggere i fatti più drammatici in modo superstizioso o catastrofico, come se 
fossimo ormai vicini alla fine del mondo e non valesse la pena di impegnarci più 
in nulla di buono. Se pensiamo in questo modo, ci lasciamo guidare dalla paura, 
e magari poi cerchiamo risposte con morbosa curiosità nelle fandonie di maghi 
o oroscopi, che non mancano mai – e oggi tanti cristiani vanno a visitare i ma-
ghi, cercano l’oroscopo come se fosse la voce di Dio –; o, ancora, ci affidiamo a 
fantasiose teorie propinate da qualche “messia” dell’ultim’ora, in genere sempre 
disfattisti e complottisti – anche la psicologia del complotto è cattiva, ci fa male 
–. Qui non c’è lo Spirito del Signore: né nell’andare a cercare i “guru” né in que-
sto spirito di complotto; lì non c’è il Signore. Gesù ci avverte: “Non lasciatevi 
ingannare”, non lasciatevi abbagliare da curiosità credulone, non affrontate gli 
eventi mossi dalla paura, ma imparate piuttosto a leggere gli avvenimenti con gli 
occhi della fede, certi che stando vicini a Dio «nemmeno un capello del vostro 
capo andrà perduto» (v. 18).

Se la storia umana è costellata di eventi drammatici, situazioni di dolore, 
guerre, rivoluzioni e calamità, è altrettanto vero – dice Gesù – che tutto questo 
non è la fine (cfr v. 9); non è un buon motivo per lasciarsi paralizzare dalla paura 
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o cedere al disfattismo di chi pensa che ormai sia tutto perduto e sia inutile im-
pegnarsi nella vita. Il discepolo del Signore non si lascia atrofizzare dalla rasse-
gnazione, non cede allo scoraggiamento nemmeno nelle situazioni più difficili, 
perché il suo Dio è il Dio della risurrezione e della speranza, che sempre risol-
leva: con Lui sempre si può rialzare lo sguardo, ricominciare e ripartire. Il cri-
stiano, allora, davanti alla prova – qualsiasi prova, culturale, storica o personale 
– si interroga: “Che cosa ci sta dicendo il Signore attraverso questo momento di 
crisi?”. Anch’io faccio questa domanda oggi: che cosa ci sta dicendo il Signore, 
davanti a questa terza guerra mondiale? Che cosa ci sta dicendo il Signore? E, 
mentre accadono fatti di male che generano povertà e sofferenza, il cristiano si 
chiede: “Che cosa, concretamente, io posso fare di bene?”. Non fuggire, farsi la 
domanda: cosa mi dice il Signore e cosa posso fare io di bene?

Non a caso, la seconda esortazione di Gesù, dopo “non lasciatevi inganna-
re”, è in positivo. Egli dice: «Avrete allora occasione di dare testimonianza» (v. 
13). Occasione di dare testimonianza. Vorrei sottolineare questa bella parola: 
occasione. Significa avere l’opportunità di fare qualcosa di buono a partire dalle 
circostanze della vita, anche quando non sono ideali. È una bella arte tipicamente 
cristiana: non restare vittime di quanto accade – il cristiano non è vittima e la 
psicologia del vittimismo è cattiva, ci fa male –, ma cogliere l’opportunità che 
si nasconde in tutto ciò che ci capita, il bene che è possibile, quel poco di bene 
che sia possibile fare, e costruire anche a partire da situazioni negative. Ogni 
crisi è una possibilità e offre occasioni di crescita. Perché ogni crisi è aperta 
alla presenza di Dio, alla presenza dell’umanità. Ma cosa ci fa il cattivo spirito? 
Vuole che noi trasformiamo la crisi in conflitto, e il conflitto è sempre chiuso, 
senza orizzonte e senza via di uscita. No. Viviamo la crisi come persone umane, 
come cristiani, non trasformandola in conflitto, perché ogni crisi è una possi-
bilità e offre occasione di crescita. Ce ne accorgiamo se rileggiamo la nostra 
vicenda personale: nella vita, spesso, i passi in avanti più importanti si fanno 
proprio all’interno di alcune crisi, di situazioni di prova, di perdita di controllo, 
di insicurezza. E, allora, comprendiamo l’invito che Gesù fa oggi direttamente 
a me, a te, a ciascuno di noi: mentre vedi attorno a te fatti sconvolgenti, mentre 
si sollevano guerre e conflitti, mentre accadono terremoti, carestie e pestilenze, 
tu che cosa fai, io che cosa faccio? Ti distrai per non pensarci? Ti diverti per non 
farti coinvolgere? Prendi la strada della mondanità, di non prendere in mano, non 
prendere a cuore queste situazioni drammatiche? Ti giri dall’altra parte per non 
vedere? Ti adegui, remissivo e rassegnato, a quello che capita? Oppure queste 
situazioni diventano occasioni per testimoniare il Vangelo? Oggi ognuno di noi 
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deve interrogarsi, davanti a tante calamità, davanti a questa terza guerra mon-
diale così crudele, davanti alla fame di tanti bambini, di tanta gente: io posso 
sprecare, sprecare i soldi, sprecare la mia vita, sprecare il senso della mia vita, 
senza prendere coraggio e andare avanti?

Fratelli e sorelle, in questa Giornata Mondiale dei Poveri la Parola di Gesù 
è un monito forte a rompere quella sordità interiore che tutti noi abbiamo e che 
ci impedisce di ascoltare il grido di dolore soffocato dei più deboli. Anche oggi 
viviamo in società ferite e assistiamo, proprio come ci ha detto il Vangelo, a sce-
nari di violenza – basta pensare alle crudeltà che sta soffrendo il popolo ucraino 
–, di ingiustizia e di persecuzione; in più, dobbiamo affrontare la crisi generata 
dai cambiamenti climatici e dalla pandemia, che ha lasciato dietro di sé una scia 
di malesseri non soltanto fisici, ma anche psicologici, economici e sociali. An-
che oggi, fratelli e sorelle, vediamo sollevarsi popolo contro popolo e assistiamo 
angosciati al veemente allargamento dei conflitti, alla sciagura della guerra, che 
provoca la morte di tanti innocenti e moltiplica il veleno dell’odio. Anche oggi, 
molto più di ieri, tanti fratelli e sorelle, provati e sconfortati, migrano in cerca di 
speranza, e tante persone vivono nella precarietà per la mancanza di occupazio-
ne o per condizioni lavorative ingiuste e indegne. E anche oggi, fratelli e sorelle, 
i poveri sono le vittime più penalizzate di ogni crisi. Ma, se il nostro cuore è 
ovattato e indifferente, non riusciamo a sentire il loro flebile grido di dolore, a 
piangere con loro e per loro, a vedere quanta solitudine e angoscia si nascondono 
anche negli angoli dimenticati delle nostre città. Bisogna andare agli angoli delle 
città, questi angoli nascosti, oscuri: lì si vede tanta miseria e tanto dolore e tanta 
povertà scartata.

Facciamo nostro l’invito forte e chiaro del Vangelo a non lasciarci ingan-
nare. Non diamo ascolto ai profeti di sventura; non facciamoci incantare dalle 
sirene del populismo, che strumentalizza i bisogni del popolo proponendo so-
luzioni troppo facili e sbrigative. Non seguiamo i falsi “messia” che, in nome 
del guadagno, proclamano ricette utili solo ad accrescere la ricchezza di pochi, 
condannando i poveri all’emarginazione. Al contrario, rendiamo testimonianza: 
accendiamo luci di speranza in mezzo alle oscurità; cogliamo, nelle situazioni 
drammatiche, occasioni per testimoniare il Vangelo della gioia e costruire un 
mondo fraterno, almeno un po’ più fraterno; impegniamoci con coraggio per la 
giustizia, la legalità e la pace, stando sempre a fianco dei più deboli. Non scap-
piamo per difenderci dalla storia, ma lottiamo per dare a questa storia che noi 
stiamo vivendo un volto diverso.
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E dove trovare la forza per tutto questo? Nel Signore. Nella fiducia in Dio, che 
è Padre, che veglia su di noi. Se gli apriamo il cuore, accrescerà in noi la capacità 
di amare. Questa è la strada: crescere nell’amore. Gesù, infatti, dopo aver parlato 
di scenari di violenza e di terrore, conclude dicendo: «Nemmeno un capello del 
vostro capo andrà perduto» (v. 18). Ma cosa significa? Che Lui è con noi, Lui è 
il nostro custode, Lui cammina con noi. Io ho questa fede? Tu hai questa fede 
che il Signore cammina con te? Questo dobbiamo ripeterci sempre, specialmente 
nei momenti più dolorosi: Dio è Padre ed è al mio fianco, mi conosce e mi ama, 
veglia su di me, non prende sonno, ha cura di me e con Lui neanche un capello 
del mio capo andrà perduto. E io come rispondo a questo? Guardando i fratelli e 
le sorelle che sono nel bisogno, guardando questa cultura dello scarto che scarta i 
poveri, che scarta le persone con meno possibilità, che scarta i vecchi, che scarta 
i nascituri… Guardando tutto questo, cosa sento io di dover fare come cristiano 
in questo momento?

Amati da Lui, decidiamoci ad amare i figli più scartati. Il Signore è lì. C’è una 
vecchia tradizione, anche qui nei paesini dell’Italia, ancora qualcuno la mantie-
ne: alla cena di Natale, lasciare un posto vuoto per il Signore che sicuramente 
busserà alla porta nella persona di un povero che ha bisogno. E il tuo cuore, ha 
sempre un posto libero per quella gente? Il mio cuore, ha un posto libero per 
quella gente? O siamo tanto indaffarati con gli amici, gli eventi sociali, gli obbli-
ghi? Mai abbiamo un posto libero per quella gente. Prendiamoci cura dei poveri, 
nei quali c’è Cristo, che per noi si è fatto povero (cfr 2 Cor 8,9). Lui si identifica 
con il povero. Sentiamoci chiamati in causa perché neanche un capello del loro 
capo vada perduto. Non possiamo restare, come quelli di cui parla il Vangelo, 
ad ammirare le belle pietre del tempio, senza riconoscere il vero tempio di Dio, 
l’essere umano, l’uomo e la donna, specialmente il povero, nel cui volto, nella cui 
storia, nelle cui ferite c’è Gesù. L’ha detto Lui. Non dimentichiamolo mai.
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DISCORSO AI MEMBRI DELLA COMMISSIONE TEOLOGICA 
INTERNAZIONALE 
Sala del Concistoro, Giovedì, 24 novembre 2022

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Ringrazio il Cardinale Ladaria per le sue cortesi parole ed esprimo a tutti voi 

la mia gratitudine per la generosità, la competenza e la passione con cui avete 
intrapreso il vostro servizio in questo decimo quinquennio di attività della Com-
missione Teologica Internazionale.

Grazie agli strumenti di cui oggi disponiamo, avete potuto iniziare i vostri 
lavori a distanza, superando le difficoltà dovute ancora alla pandemia. E mi ral-
legro anche per l’accoglienza che avete riservato alle proposte dei tre temi da 
approfondire: il primo è l’attualità irrinunciabile e sempre feconda della fede cri-
stologica professata dal Concilio di Nicea, al compimento dei 1700 anni dalla sua 
celebrazione (325-2025); il secondo è l’esame di alcune questioni antropologiche 
oggi emergenti e di significato cruciale per il cammino della famiglia umana, 
alla luce del disegno divino della salvezza; e il terzo è l’approfondimento – oggi 
sempre più urgente e decisivo – della teologia della creazione in prospettiva tri-
nitaria, in ascolto del grido dei poveri e della terra.

Affrontando questi temi, la Commissione Teologica Internazionale continua, 
con impegno rinnovato, il suo servizio. Siete chiamati a compierlo nel solco trac-
ciato dal Concilio Vaticano II, che – a sessant’anni dal suo inizio – costituisce la 
bussola sicura per il cammino della Chiesa, «sacramento, in Cristo, dell’unione 
con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (Cost. dogm. Lumen gentium, 1).

Vorrei indicarvi tre direttrici di marcia, in questo momento storico; momento 
arduo eppure, per lo sguardo della fede, carico della promessa e della speranza 
che scaturiscono dalla Pasqua del Signore crocifisso e risorto.

La prima direttrice è quella della fedeltà creativa alla Tradizione. Si tratta di 
assumere con fede e con amore e di declinare con rigore e apertura l’impegno di 
esercitare il ministero della teologia – in ascolto della Parola di Dio, del sensus 
fidei del Popolo di Dio, del Magistero e dei carismi, e nel discernimento dei segni 
dei tempi – per il progresso della Tradizione apostolica, sotto l’assistenza dello 
Spirito Santo, come insegna la Dei Verbum (cfr n. 8). Benedetto XVI descrive in-
fatti la Tradizione come «il fiume vivo nel quale sempre le origini sono presenti» 
(Catechesi, 26 aprile 2006); così che essa «irriga diverse terre, alimenta diverse 
geografie, facendo germogliare il meglio di quella terra, il meglio di quella cultu-
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ra. In questo modo, il Vangelo continua a incarnarsi in tutti gli angoli del mondo, 
in maniera sempre nuova» (Cost. Ap. Veritatis gaudium, 4d).

La tradizione, l’origine della fede, che o cresce o si spegne. Perché, diceva 
uno – credo fosse un musicista – che la tradizione è la garanzia del futuro e non 
un pezzo di museo. È quello che fa crescere la Chiesa dal basso in alto, come l’al-
bero: le radici. Invece un altro diceva che il tradizionalismo è la “fede morta dei 
vivi”: quando tu ti chiudi. La tradizione – voglio sottolineare questo – ci fa muo-
vere in questa direzione: da giù in su: verticale. Oggi c’è un grande pericolo, che 
è andare in un’altra direzione: l’“indietrismo”. Andare indietro. “Sempre è stato 
fatto così”: è meglio andare indietro, che è più sicuro, e non andare avanti con 
la tradizione. Questa dimensione orizzontale, l’abbiamo vista, ha mosso alcuni 
movimenti, movimenti ecclesiali, a restare fissi in un tempo, in un indietro. Sono 
gli indietristi. Penso – per fare un riferimento storico – a qualche movimento 
nato alla fine del Vaticano I, cercando di essere fedeli alla tradizione, e così oggi 
si sviluppano in modo da ordinare donne, e altre cose, fuori da questa direzione 
verticale, dove cresce, la coscienza morale cresce, la coscienza della fede cresce, 
con quella bella regola di Vincenzo di Lérins: “ut annis consolidetur, dilatetur 
tempore, sublimetur aetate”. Questa è la regola della crescita. Invece l’indietri-
smo ti porta a dire che “sempre è stato fatto così, è meglio andare avanti così”, e 
non ti lascia crescere. Su questo punto, voi teologi pensate un po’ a come aiutare.

La seconda direttrice concerne l’opportunità, al fine di realizzare con perti-
nenza e incisività l’opera di approfondimento e di inculturazione del Vangelo, di 
aprirsi con prudenza all’apporto delle diverse discipline grazie alla consultazione 
di esperti, anche non cattolici, come previsto dagli Statuti della Commissione 
(cfr n. 10). Si tratta – l’ho auspicato nella Costituzione Apostolica Veritatis gau-
dium – di far tesoro del «principio dell’interdisciplinarietà: non tanto nella sua 
forma “debole” di semplice multidisciplinarità, come approccio che favorisce 
una migliore comprensione da più punti di vista di un oggetto di studio; quanto 
piuttosto nella sua forma “forte” di transdisciplinarità, come collocazione e fer-
mentazione di tutti i saperi entro lo spazio di Luce e di Vita offerto dalla Sapien-
za che promana dalla Rivelazione di Dio» (n. 4c).

La terza direttrice, infine, è quella della collegialità. Essa acquista particolare 
rilevanza e può offrire uno specifico contributo nel contesto del percorso sino-
dale, in cui è convocato tutto il Popolo di Dio. Lo sottolinea il documento elabo-
rato in proposito, nel precedente quinquennio, su La sinodalità nella vita e nella 
missione della Chiesa: «Come per qualsiasi altra vocazione cristiana, anche il 
ministero del teologo, oltre ad essere personale, è comunitario e collegiale. La 
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sinodalità ecclesiale impegna dunque i teologi a fare teologia in forma sinodale, 
promuovendo tra loro la capacità di ascoltare, dialogare, discernere e integrare la 
molteplicità e varietà delle istanze e degli apporti» (n. 75).

I teologi devono andare oltre, cercare di andare oltre. Ma questo voglio di-
stinguerlo dal catechista: il catechista deve dare la dottrina giusta, la dottrina 
solida; non le eventuali novità, di cui alcune sono buone, ma ciò che è solido; il 
catechista trasmette la dottrina solida. Il teologo si arrischia ad andare oltre, e 
sarà il magistero a fermarlo. Ma la vocazione del teologo è sempre quella di arri-
schiarsi ad andare oltre, perché sta cercando, e sta cercando di esplicitare meglio 
la teologia. Ma mai dare catechesi ai bambini e alla gente con dottrine nuove che 
non sono sicure. Questa distinzione non è mia, è di Sant’Ignazio di Loyola, che 
credo capisse qualcosa meglio di me!

Vi auguro dunque, in questo spirito di ascolto reciproco, di dialogo e di di-
scernimento comunitario, in apertura alla voce dello Spirito Santo, un sereno e 
proficuo lavoro. I temi affidati alla vostra attenzione e perizia rivestono grande 
importanza in questa nuova tappa dell’annuncio del Vangelo che il Signore ci 
chiama a vivere come Chiesa a servizio della fraternità universale in Cristo. Essi 
infatti ci invitano ad assumere pienamente lo sguardo del discepolo, il quale, con 
stupore sempre nuovo, riconosce che Cristo, «proprio rivelando il mistero del 
Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manife-
sta la sua altissima vocazione» (Cost. past. Gaudium et spes, 22); e così Egli ci 
insegna che «la legge fondamentale dell’umana perfezione, e perciò anche della 
trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell’amore» (ibid., 38). E 
ho usato la parola “stupore”. Credo che sia importante, forse non tanto per i ricer-
catori, ma certo per i professori di teologia: domandarsi se le lezioni di teologia 
provocano stupore in coloro che le seguono. È un bel criterio questo, può aiutare.

Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per il vostro prezioso servizio, davvero 
prezioso. Di cuore benedico ciascuno di voi e i vostri collaboratori. E vi chiedo 
per favore di pregare per me.

Credo che forse sarebbe importante aumentare il numero delle donne, non 
perché siano di moda, ma perché hanno un pensiero diverso dagli uomini e fanno 
della teologia qualcosa di più profondo e anche di più “saporito”. Grazie.
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SANTA MESSA DELLA NOTTE
SOLENNITÀ DEL NATALE DEL SIGNORE
OMELIA 
Basilica Vaticana, Sabato, 24 dicembre 2022

Questa notte, che cosa dice ancora alle nostre vite? Dopo due millenni dalla 
nascita di Gesù, dopo molti Natali festeggiati tra addobbi e regali, dopo tanto 
consumismo che ha avvolto il mistero che celebriamo, c’è un rischio: sappiamo 
tante cose sul Natale, ma ne scordiamo il significato. E allora, come ritrovare il 
senso del Natale? E soprattutto, dove andare a cercarlo? Il Vangelo della nascita 
di Gesù sembra scritto proprio per questo: per prenderci per mano e riportarci lì 
dove Dio vuole. Seguiamo il Vangelo.

Inizia infatti con una situazione simile alla nostra: tutti sono presi e indaffa-
rati per un importante evento da celebrare, il grande censimento, che richiedeva 
molti preparativi. In tal senso, il clima di allora era simile a quello che ci avvolge 
oggi a Natale. Ma da quello scenario mondano il racconto del Vangelo prende le 
distanze: “stacca” presto l’immagine per andare a inquadrare un’altra realtà, su 
cui insiste. Si sofferma su un piccolo oggetto, apparentemente insignificante, che 
menziona per ben tre volte e sul quale i protagonisti del racconto convergono: 
dapprima Maria, che pone Gesù «in una mangiatoia» (Lc 2,7); poi gli angeli, che 
annunciano ai pastori «un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiato-
ia» (v. 12); quindi i pastori, che trovano «il bambino, adagiato nella mangiatoia» 
(v. 16). La mangiatoia: per ritrovare il senso del Natale bisogna guardare lì. Ma 
perché la mangiatoia è così importante? Perché è il segno, non casuale, con cui 
Cristo entra nella scena del mondo. È il manifesto con cui si presenta, il modo in 
cui Dio nasce nella storia per far rinascere la storia. Che cosa ci vuole dire dun-
que attraverso la mangiatoia? Ci vuole dire almeno tre cose: vicinanza, povertà 
e concretezza.

1. Vicinanza. La mangiatoia serve a portare il cibo vicino alla bocca e a con-
sumarlo più in fretta. Essa può così simboleggiare un aspetto dell’umanità: la 
voracità nel consumare. Perché, mentre gli animali nella stalla consumano cibo, 
gli uomini nel mondo, affamati di potere e di denaro, consumano pure i loro vi-
cini, i loro fratelli. Quante guerre! E in quanti luoghi, ancora oggi, la dignità e la 
libertà vengono calpestate! E sempre le principali vittime della voracità umana 
sono i fragili, i deboli. Anche in questo Natale un’umanità insaziabile di soldi, 
insaziabile di potere e insaziabile di piacere non fa posto, come fu per Gesù 
(cfr v. 7), ai più piccoli, a tanti nascituri, poveri, dimenticati. Penso soprattutto 
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ai bambini divorati da guerre, povertà e ingiustizia. Ma Gesù viene proprio lì, 
bambino nella mangiatoia dello scarto e del rifiuto. In Lui, bambino di Betlem-
me, c’è ogni bambino. E c’è l’invito a guardare la vita, la politica e la storia con 
gli occhi dei bambini.

Nella mangiatoia del rifiuto e della scomodità, Dio si accomoda: viene lì, 
perché lì c’è il problema dell’umanità, l’indifferenza generata dalla fretta vorace 
di possedere e consumare. Cristo nasce lì e in quella mangiatoia lo scopriamo 
vicino. Viene dove si divora il cibo per farsi nostro cibo. Dio non è un padre che 
divora i suoi figli, ma il Padre che in Gesù ci fa suoi figli e ci nutre di tenerezza. 
Viene a toccarci il cuore e a dirci che l’unica forza che muta il corso della storia 
è l’amore. Non resta distante, non resta potente, ma si fa prossimo e umile; Lui, 
che sedeva in cielo, si lascia adagiare in una mangiatoia.

Fratello, sorella, Dio stanotte si fa vicino a te perché gli importa di te. Dalla 
mangiatoia, come cibo per la tua vita, ti dice: “Se ti senti consumato dagli eventi, 
se il tuo senso di colpa e la tua inadeguatezza ti divorano, se hai fame di giusti-
zia, io, Dio, sono con te. So quello che tu vivi, l’ho provato in quella mangiatoia. 
Conosco le tue miserie e la tua storia. Sono nato per dirti che ti sono e ti sarò 
sempre vicino”. La mangiatoia del Natale, primo messaggio di un Dio infante, 
ci dice che Lui è con noi, ci ama, ci cerca. Coraggio, non lasciarti vincere dalla 
paura, dalla rassegnazione, dallo sconforto. Dio nasce in una mangiatoia per 
farti rinascere proprio lì, dove pensavi di aver toccato il fondo. Non c’è male, non 
c’è peccato da cui Gesù non voglia e non possa salvarti. Natale vuol dire che Dio 
è vicino: rinasca la fiducia!

2. La mangiatoia di Betlemme, oltre che di vicinanza, ci parla anche di pover-
tà. Attorno a una mangiatoia, infatti, non c’è molto: sterpaglie e qualche animale 
e poco altro. Le persone stavano al caldo negli alberghi, non nella fredda stalla 
di un alloggio. Ma Gesù nasce lì e la mangiatoia ci ricorda che non ha avuto altro 
intorno, se non chi gli ha voluto bene: Maria, Giuseppe e dei pastori; tutta gente 
povera, accomunata da affetto e stupore, non da ricchezze e grandi possibilità. 
La povera mangiatoia fa dunque emergere le vere ricchezze della vita: non il 
denaro e il potere, ma le relazioni e le persone.

E la prima persona, la prima ricchezza, è proprio Gesù. Ma noi vogliamo 
stare al suo fianco? Ci avviciniamo a Lui, amiamo la sua povertà? O preferiamo 
rimanere comodi nei nostri interessi? Soprattutto, lo visitiamo dove Lui si trova, 
cioè nelle povere mangiatoie del nostro mondo? Lì Egli è presente. E noi siamo 
chiamati a essere una Chiesa che adora Gesù povero e serve Gesù nei poveri. 
Come disse un vescovo santo: «La Chiesa appoggia e benedice gli sforzi per 
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trasformare le strutture di ingiustizia e mette soltanto una condizione: che le 
trasformazioni sociali, economiche e politiche ridondino in autentico beneficio 
per i poveri» (O.A. Romero, Messaggio pastorale per il nuovo anno, 1° gennaio 
1980). Certo, non è facile lasciare il caldo tepore della mondanità per abbracciare 
la bellezza spoglia della grotta di Betlemme, ma ricordiamo che non è veramente 
Natale senza i poveri. Senza di loro si festeggia il Natale, ma non quello di Gesù. 
Fratelli, sorelle, a Natale Dio è povero: rinasca la carità!

3. Arriviamo così all’ultimo punto: la mangiatoia ci parla di concretezza. In-
fatti, un bimbo in una mangiatoia rappresenta una scena che colpisce, persino 
cruda. Ci ricorda che Dio si è fatto davvero carne. E allora su di Lui non bastano 
più le teorie, i bei pensieri e i pii sentimenti. Gesù, che nasce povero, vivrà po-
vero e morirà povero, non ha fatto tanti discorsi sulla povertà, ma l’ha vissuta 
fino in fondo per noi. Dalla mangiatoia alla croce, il suo amore per noi è stato 
tangibile, concreto: dalla nascita alla morte il figlio del falegname ha abbracciato 
le ruvidità del legno, le asperità della nostra esistenza. Non ci ha amato a parole, 
non ci ha amato per scherzo!

E dunque, non si accontenta di apparenze. Non vuole solo buoni propositi, 
Lui che si è fatto carne. Lui che è nato nella mangiatoia, cerca una fede con-
creta, fatta di adorazione e carità, non di chiacchiere ed esteriorità. Lui, che si 
mette a nudo nella mangiatoia e si metterà a nudo sulla croce, ci chiede verità, 
di andare alla nuda realtà delle cose, di deporre ai piedi della mangiatoia scuse, 
giustificazioni e ipocrisie. Lui, che è stato teneramente avvolto in fasce da Maria, 
vuole che ci rivestiamo di amore. Dio non vuole apparenza, ma concretezza. Non 
lasciamo passare questo Natale, fratelli e sorelle, senza fare qualcosa di buono. 
Visto che è la sua festa, il suo compleanno, facciamogli regali a Lui graditi! A 
Natale Dio è concreto: nel suo nome facciamo rinascere un po’ di speranza in 
chi l’ha smarrita!

Gesù, guardiamo a Te, adagiato nella mangiatoia. Ti vediamo così vicino, 
vicino a noi per sempre: grazie, Signore. Ti vediamo povero, a insegnarci che la 
vera ricchezza non sta nelle cose, ma nelle persone, soprattutto nei poveri: scusa-
ci, se non ti abbiamo riconosciuto e servito in loro. Ti vediamo concreto, perché 
concreto è il tuo amore per noi: Gesù, aiutaci a dare carne e vita alla nostra fede. 
Amen.
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MESSAGGIO PER LA 57ma GIORNATA MONDIALE
DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI
Parlare col cuore.
«Secondo verità nella carità» (Ef 4,15)
Roma, San Giovanni in Laterano, 24 gennaio 2023,
memoria di San Francesco di Sales.

Cari fratelli e sorelle!
Dopo aver riflettuto, negli anni scorsi, sui verbi “andare e vedere” e “ascolta-

re” come condizione per una buona comunicazione, vorrei con questo Messag-
gio per la LVII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali soffermarmi sul 
“parlare con il cuore”. È il cuore che ci ha mosso ad andare, vedere e ascoltare 
ed è il cuore che ci muove a una comunicazione aperta e accogliente. Dopo es-
serci allenati nell’ascolto, che richiede attesa e pazienza, nonché la rinuncia ad 
affermare in modo pregiudiziale il nostro punto di vista, possiamo entrare nella 
dinamica del dialogo e della condivisione, che è appunto quella del comunicare 
cordialmente. Una volta ascoltato l’altro con cuore puro, riusciremo anche a par-
lare seguendo la verità nell’amore (cfr Ef 4,15). Non dobbiamo temere di procla-
mare la verità, anche se a volte scomoda, ma di farlo senza carità, senza cuore. 
Perché «il programma del cristiano – come scrisse Benedetto XVI – è “un cuore 
che vede”». Un cuore che con il suo palpito rivela la verità del nostro essere e 
che per questo va ascoltato. Questo porta chi ascolta a sintonizzarsi sulla stessa 
lunghezza d’onda, al punto da arrivare a sentire nel proprio cuore anche il palpito 
dell’altro. Allora può avvenire il miracolo dell’incontro, che ci fa guardare gli 
uni gli altri con compassione, accogliendo le reciproche fragilità con rispetto, 
anziché giudicare per sentito dire e seminare discordia e divisioni.

Gesù ci avverte che ogni albero si riconosce dal suo frutto (cfr Lc 6,44): 
«L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo 
dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal 
cuore sovrabbonda» (v. 45). Per questo, per poter comunicare secondo verità 
nella carità, occorre purificare il proprio cuore. Solo ascoltando e parlando con il 
cuore puro possiamo vedere oltre l’apparenza e superare il rumore indistinto che, 
anche nel campo dell’informazione, non ci aiuta a discernere nella complessità 
del mondo in cui viviamo. L’appello a parlare con il cuore interpella radicalmente 
il nostro tempo, così propenso all’indifferenza e all’indignazione, a volte anche 
sulla base della disinformazione, che falsifica e strumentalizza la verità.
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Comunicare cordialmente
Comunicare cordialmente vuol dire che chi ci legge o ci ascolta viene portato 

a cogliere la nostra partecipazione alle gioie e alle paure, alle speranze e alle sof-
ferenze delle donne e degli uomini del nostro tempo. Chi parla così vuole bene 
all’altro perché lo ha a cuore e ne custodisce la libertà, senza violarla. Possiamo 
vedere questo stile nel misterioso Viandante che dialoga con i discepoli diretti 
a Emmaus dopo la tragedia consumatasi sul Golgota. Ad essi Gesù risorto parla 
con il cuore, accompagnando con rispetto il cammino del loro dolore, proponen-
dosi e non imponendosi, aprendo loro con amore la mente alla comprensione del 
senso più profondo dell’accaduto. Essi infatti possono esclamare con gioia che il 
cuore ardeva loro nel petto mentre Lui conversava lungo il cammino e spiegava 
loro le Scritture (cfr Lc 24,32).

In un periodo storico segnato da polarizzazioni e contrapposizioni – da cui 
purtroppo anche la comunità ecclesiale non è immune – l’impegno per una co-
municazione “dal cuore e dalle braccia aperte” non riguarda esclusivamente gli 
operatori dell’informazione, ma è responsabilità di ciascuno. Tutti siamo chia-
mati a cercare e a dire la verità e a farlo con carità. Noi cristiani, in particola-
re, siamo continuamente esortati a custodire la lingua dal male (cfr Sal 34,14), 
poiché, come insegna la Scrittura, con la stessa possiamo benedire il Signore e 
maledire gli uomini fatti a somiglianza di Dio (cfr Gc 3,9). Dalla nostra bocca 
non dovrebbero uscire parole cattive, «ma piuttosto parole buone che possano 
servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano» (Ef 4,29).

A volte il parlare amabile apre una breccia perfino nei cuori più induriti. Ne 
abbiamo traccia anche nella letteratura. Penso a quella pagina memorabile del 
cap. XXI dei Promessi Sposi in cui Lucia parla con il cuore all’Innominato sino 
a che questi, disarmato e tormentato da una benefica crisi interiore, cede alla 
forza gentile dell’amore. Ne facciamo esperienza nella convivenza civica dove 
la gentilezza non è solo questione di “galateo”, ma un vero e proprio antidoto 
alla crudeltà, che purtroppo può avvelenare i cuori e intossicare le relazioni. Ne 
abbiamo bisogno nell’ambito dei media, perché la comunicazione non fomenti 
un livore che esaspera, genera rabbia e porta allo scontro, ma aiuti le persone 
a riflettere pacatamente, a decifrare, con spirito critico e sempre rispettoso, la 
realtà in cui vivono.

La comunicazione da cuore a cuore: “Basta amare bene per dire bene”
Uno degli esempi più luminosi e ancora oggi affascinanti del “parlare con il 

cuore” è rappresentato da San Francesco di Sales, Dottore della Chiesa, a cui ho 
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recentemente dedicato la Lettera Apostolica Totum amoris est, a 400 anni dalla 
sua morte. Accanto a questo importante anniversario, mi piace ricordarne in tale 
circostanza un altro che ricorre in questo 2023: il centenario della sua proclama-
zione a patrono dei giornalisti cattolici da parte di Pio XI con l’Enciclica Rerum 
omnium perturbationem. Intelletto brillante, scrittore fecondo, teologo di grande 
spessore, Francesco di Sales fu vescovo di Ginevra all’inizio del XVII secolo, 
in anni difficili, contrassegnati da dispute accese con i calvinisti. Il suo atteg-
giamento mite, la sua umanità, la disposizione a dialogare pazientemente con 
tutti e specialmente con chi lo contrastava lo resero un testimone straordinario 
dell’amore misericordioso di Dio. Di lui si poteva dire che «una bocca amabile 
moltiplica gli amici, una lingua affabile le buone relazioni» ( Sir 6,5). Del resto, 
una delle sue affermazioni più celebri, «il cuore parla al cuore», ha ispirato ge-
nerazioni di fedeli, tra cui San John Henry Newman che la scelse come motto, 
Cor ad cor loquitur. «Basta amare bene per dire bene», era uno dei suoi convin-
cimenti. Esso dimostra come per lui la comunicazione non dovesse mai ridursi a 
un artificio, a – diremmo oggi – una strategia di marketing, ma fosse il riflesso 
dell’animo, la superficie visibile di un nucleo d’amore invisibile agli occhi. Per 
San Francesco di Sales è proprio «nel cuore e attraverso il cuore che si compie 
quel sottile e intenso processo unitario in virtù del quale l’uomo riconosce Dio». 
“Amando bene” San Francesco riuscì a comunicare con il sordomuto Martino, 
diventandone amico; perciò viene ricordato anche come protettore delle persone 
con disabilità comunicative.

È a partire da questo “criterio dell’amore” che, attraverso i suoi scritti e la 
sua testimonianza di vita, il santo vescovo di Ginevra ci ricorda che “siamo ciò 
che comunichiamo”. Lezione oggi controcorrente in un tempo nel quale, come 
sperimentiamo in particolare nei social network, la comunicazione viene soven-
te strumentalizzata affinché il mondo ci veda come noi desidereremmo essere 
e non per quello che siamo. San Francesco di Sales disseminò numerose copie 
dei suoi scritti nella comunità ginevrina. Tale intuizione “giornalistica” gli valse 
una fama che superò rapidamente il perimetro della sua diocesi e perdura ancora 
ai nostri giorni. I suoi scritti, ha osservato San Paolo VI, suscitano una lettura 
«sommamente piacevole, istruttiva, stimolante». Se guardiamo oggi al panorama 
della comunicazione, non sono proprio queste le caratteristiche che un articolo, 
un reportage, un servizio radiotelevisivo o un post sui social dovrebbero soddi-
sfare? Gli operatori della comunicazione possano sentirsi ispirati da questo santo 
della tenerezza, ricercando e raccontando la verità con coraggio e libertà, ma 
respingendo la tentazione di usare espressioni eclatanti e aggressive.
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Parlare con il cuore nel processo sinodale
Come ho avuto modo di sottolineare, «anche nella Chiesa c’è tanto bisogno 

di ascoltare e di ascoltarci. È il dono più prezioso e generativo che possiamo 
offrire gli uni agli altri». Da un ascolto senza pregiudizi, attento e disponibi-
le, nasce un parlare secondo lo stile di Dio, nutrito di vicinanza, compassione 
e tenerezza. Abbiamo un urgente bisogno nella Chiesa di una comunicazione 
che accenda i cuori, che sia balsamo sulle ferite e faccia luce sul cammino dei 
fratelli e delle sorelle. Sogno una comunicazione ecclesiale che sappia lasciarsi 
guidare dallo Spirito Santo, gentile e al contempo profetica, che sappia trovare 
nuove forme e modalità per il meraviglioso annuncio che è chiamata a portare 
nel terzo millennio. Una comunicazione che metta al centro la relazione con Dio 
e con il prossimo, specialmente il più bisognoso, e che sappia accendere il fuoco 
della fede piuttosto che preservare le ceneri di un’identità autoreferenziale. Una 
comunicazione le cui basi siano l’umiltà nell’ascoltare e la parresia nel parlare, 
che non separi mai la verità dalla carità.

Disarmare gli animi promuovendo un linguaggio di pace
«Una lingua dolce spezza le ossa» dice il libro dei Proverbi (25,15). Parlare 

con il cuore è oggi quanto mai necessario per promuovere una cultura di pace 
laddove c’è la guerra; per aprire sentieri che permettano il dialogo e la riconci-
liazione laddove imperversano l’odio e l’inimicizia. Nel drammatico contesto di 
conflitto globale che stiamo vivendo è urgente affermare una comunicazione non 
ostile. È necessario vincere «l’abitudine di screditare rapidamente l’avversario, 
attribuendogli epiteti umilianti, invece di affrontare un dialogo aperto e rispet-
toso». Abbiamo bisogno di comunicatori disponibili a dialogare, coinvolti nel 
favorire un disarmo integrale e impegnati a smontare la psicosi bellica che si an-
nida nei nostri cuori, come profeticamente esortava San Giovanni XXIII nell’En-
ciclica Pacem in terris: «La vera pace si può costruire soltanto nella vicendevole 
fiducia» (n. 61). Una fiducia che ha bisogno di comunicatori non arroccati, ma 
audaci e creativi, pronti a rischiare per trovare un terreno comune dove incon-
trarsi. Come 60 anni fa, anche ora viviamo un’ora buia nella quale l’umanità 
teme un’ escalation bellica che va frenata quanto prima anche a livello comuni-
cativo. Si rimane atterriti nell’ascoltare con quanta facilità vengono pronunciate 
parole che invocano la distruzione di popoli e territori. Parole che purtroppo si 
tramutano spesso in azioni belliche di efferata violenza. Ecco perché va rifiutata 
ogni retorica bellicistica, così come ogni forma propagandistica che manipola la 
verità, deturpandola per finalità ideologiche. Va invece promossa, a tutti i livelli, 
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una comunicazione che aiuti a creare le condizioni per risolvere le controversie 
tra i popoli.

In quanto cristiani, sappiamo che è proprio grazie alla conversione del cuore 
che si decide il destino della pace, poiché il virus della guerra proviene dall’in-
terno del cuore umano. Dal cuore scaturiscono le parole giuste per diradare le 
ombre di un mondo chiuso e diviso ed edificare una civiltà migliore di quella che 
abbiamo ricevuto. È uno sforzo richiesto a ciascuno di noi, ma che richiama in 
particolare il senso di responsabilità degli operatori della comunicazione, affin-
ché svolgano la propria professione come una missione.

Il Signore Gesù, Parola pura che sgorga dal cuore del Padre, ci aiuti a rendere 
la nostra comunicazione libera, pulita e cordiale.

Il Signore Gesù, Parola che si è fatta carne, ci aiuti a metterci in ascolto del 
palpito dei cuori, per riscoprirci fratelli e sorelle, e disarmare l’ostilità che divide.

Il Signore Gesù, Parola di verità e di amore, ci aiuti a dire la verità nella carità, 
per sentirci custodi gli uni degli altri.

FRANCESCO
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DISCORSO AI MEMBRI DELLA FEDERAZIONE ITALIANA 
PALLAVOLO

Sala Clementina, Lunedì, 30 gennaio 2023

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!
Ringrazio il Presidente per le parole di saluto che mi ha rivolto a nome della 

Federazione e di tutti voi, atlete e atleti delle nazionali italiane di pallavolo, ma-
schili e femminili, maggiori e giovanili.

Insieme alla Segreteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana state 
compiendo un percorso per diffondere sul territorio e tra le società sportive i 
valori educativi dello sport, in una prospettiva integrale che unisca alla tecnica 
la possibilità di dare il meglio di sé, sia nell’attività agonistica sia nella vita. Lo 
sport, infatti, deve essere sempre a servizio della persona e della società, non di 
interessi o logiche di potere.

Vorrei dunque incoraggiarvi a proseguire nel cammino intrapreso, proponen-
dovi alcune indicazioni che traggo dalle azioni fondamentali del vostro sport.

Innanzitutto, la battuta, che è il primo colpo che dà il via al gioco. Nella par-
tita, così come nella vita di ogni giorno, occorre prendere l’iniziativa, assumersi 
la responsabilità, coinvolgersi. Mai restare fermi! Lo sport può aiutare molto 
a superare timidezze e fragilità, a maturare nella propria consapevolezza, ad 
essere protagonisti, senza mai dimenticare che «la dignità della persona umana 
costituisce il fine e il metro di giudizio di ogni attività sportiva» (Giovanni Paolo 
II, Giubileo Internazionale degli Sportivi, 12 aprile 1984).

Alla battuta corrisponde la ricezione. Come bisogna essere pronti a ricevere la 
palla per indirizzarla in una determinata area, così è importante essere disponi-
bili ad accogliere suggerimenti e ad ascoltare, con umiltà e pazienza. Non si di-
venta campioni senza una guida, senza un allenatore disposto ad accompagnare, 
a motivare, a correggere senza umiliare, a sollevare quando si cade e a condivi-
dere la gioia della vittoria. Servono persone che siano punti di riferimento solidi, 
capaci di insegnare a “ricevere” bene, individuando i talenti dei propri atleti per 
farli fruttificare al meglio.

C’è poi l’alzata, il passaggio verso il compagno o la compagna che ha il com-
pito di finalizzare l’azione. Non si è mai soli, c’è sempre qualcuno da servire. 
Non esiste solo la dimensione individuale, ma si è parte di un gruppo: ognuno è 
chiamato a dare il proprio contributo perché si possa vincere insieme. I giocatori 
di una squadra sono come le membra di un corpo: san Paolo dice che «se un 
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membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tut-
te le membra gioiscono con lui» (1 Cor 12,26). In un mondo dove si sgomita per 
apparire e per emergere a tutti i costi, dove l’io viene prima del noi, dove si scarta 
chi è debole e improduttivo, lo sport può essere segno convincente di unità, di 
integrazione, e può lanciare un messaggio forte di pace e di amicizia.

Decisiva è certamente l’azione di attacco, che consente di fare punti e di co-
struire la vittoria. Lo sport deve promuovere un sano agonismo, senza scadere 
nella tentazione di vincere calpestando le regole. Il sacrificio, l’allenamento, il 
rigore sono elementi imprescindibili dello sport, mentre la pratica del doping, ol-
tre ad essere pericolosa, è un inganno che toglie bellezza e divertimento al gioco, 
macchiandolo di falsità e facendolo diventare sporco.

Per opporsi all’attacco, si fa il muro. Questa parola ci fa pensare ai muri pre-
senti in diversi luoghi del mondo, segno di divisione e di chiusura, dell’incapaci-
tà degli uomini di dialogare, della presunzione di chi pensa che ci si può salvare 
da soli. Invece, nella pallavolo, quando si fa muro si salta in alto per affrontare la 
schiacciata avversaria: questo gesto ci aiuta a pensare la parola in un’accezione 
positiva. Saltare in alto significa distaccarsi da terra, dalla materialità e dunque 
da tutte quelle logiche di business che intaccano lo spirito sportivo. I soldi e il 
successo non devono mai far venire meno la componente di gioco, di divertimen-
to. E per questo mi raccomando tanto: non lasciare mai la dimensione amatoriale 
dello sport. Lo sport o è amatoriale o non è sport. Questo va custodito bene, 
perché con questo voi custodite anche il vostro cuore.

Cari amici, vi ringrazio per questa visita e vi esorto ad essere sempre testimo-
ni di correttezza e lealtà. Molti ragazzi vi guardano e tifano per voi: per loro siete 
dei modelli, non deludeteli! Vi auguro di giocare bene divertendovi, diffondendo 
nel campo e fuori dal campo i valori dell’amicizia, della solidarietà e della pace. 
Di cuore benedico voi e i vostri cari. E, per favore, vi chiedo di pregare per me. 
Grazie!
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INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO DEL TRIBUNALE 
DELLA ROTA ROMANA
DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
Sala Clementina, Venerdì, 27 gennaio 2023

Cari Prelati Uditori!
Ringrazio il Decano per le sue cortesi parole e saluto cordialmente voi e tut-

ti coloro che svolgono funzioni nell’amministrazione della giustizia presso il 
Tribunale Apostolico della Rota Romana. Rinnovo il mio apprezzamento per 
il vostro lavoro a servizio della Chiesa e dei fedeli, soprattutto nell’ambito dei 
processi riguardanti il matrimonio. Fate tanto bene con questo!

Oggi vorrei condividere con voi alcune riflessioni sul matrimonio, perché nel-
la Chiesa e nel mondo c’è un forte bisogno di riscoprire il significato e il valore 
dell’unione coniugale tra uomo e donna su cui si fonda la famiglia. Infatti, un 
aspetto certamente non secondario della crisi che colpisce tante famiglie è l’igno-
ranza pratica, personale e collettiva, circa il matrimonio.

La Chiesa ha ricevuto dal suo Signore la missione di annunciare la Buona 
Notizia ed essa illumina e sostiene anche quel “mistero grande” che è l’amore 
coniugale e familiare. La Chiesa intera può dirsi una grande famiglia, e in modo 
tutto particolare attraverso la vita di coloro che formano una chiesa domestica 
riceve e trasmette la luce di Cristo e del suo Vangelo nell’ambito familiare. «Se-
guendo il Cristo “venuto” al mondo “per servire” (Mt 20,28), la Chiesa considera 
il servizio alla famiglia uno dei suoi compiti essenziali. In tal senso, sia l’uomo 
che la famiglia costituiscono “la via della Chiesa”» (S. Giovanni Paolo II, Lettera 
alle famiglie, 2 febbraio 1994, 2).

Il vangelo della famiglia rimanda al disegno divino della creazione dell’uomo 
e della donna, cioè al “principio”, secondo la parola di Gesù: «Non avete letto 
che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo 
lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola 
carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida 
quello che Dio ha congiunto» (Mt 19,4-6). E questo essere una sola carne si in-
serisce nel disegno divino della redenzione. San Paolo scrive: «Questo mistero 
è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!» (Ef 5,32). E San Gio-
vanni Paolo II commenta: «Cristo rinnova il primitivo disegno che il Creatore ha 
inscritto nel cuore dell’uomo e della donna, e nella celebrazione del sacramento 
del matrimonio offre un “cuore nuovo”: così i coniugi non solo possono superare 
la “durezza del cuore” (Mt 19,8), ma anche e soprattutto possono condividere l’a-
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more pieno e definitivo di Cristo, nuova ed eterna Alleanza fatta carne» (Esort. 
ap. Familiaris consortio, 22 novembre 1981, 20).

Il matrimonio secondo la Rivelazione cristiana non è una cerimonia o un 
evento sociale, né una formalità; non è nemmeno un ideale astratto: è una realtà 
con la sua precisa consistenza, non «una mera forma di gratificazione affettiva 
che può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognu-
no» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 24 novembre 2013, 66).

Ci possiamo chiedere: com’è possibile che avvenga un’unione così coinvol-
gente tra l’uomo e la donna, un’unione fedele e per sempre e dalla quale nasce 
una nuova famiglia? Com’è possibile questo, tenuto conto dei limiti e della fra-
gilità degli esseri umani? Conviene che ci poniamo queste domande e che ci 
lasciamo prendere dallo stupore dinanzi alla realtà del matrimonio.

Gesù ci dà una risposta semplice e nello stesso tempo profonda: «L’uomo non 
divida quello che Dio ha congiunto» (Mt 19,6). «È Dio stesso l’autore del matri-
monio», come afferma il Concilio Vaticano II (cfr Cost. past. Gaudium et spes, 
48), e ciò si può intendere riferito ad ogni singola unione coniugale. Infatti gli 
sposi danno vita alla loro unione, con il libero consenso, ma solo lo Spirito Santo 
ha il potere di fare di un uomo e di una donna una sola esistenza. Inoltre, «il Sal-
vatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attra-
verso il sacramento del matrimonio» (ibid., 48). Tutto ciò ci porta a riconoscere 
che ogni vero matrimonio, anche quello non sacramentale, è un dono di Dio ai 
coniugi. Sempre il matrimonio è un dono! La fedeltà coniugale poggia sulla fe-
deltà divina, la fecondità coniugale si fonda sulla fecondità divina. L’uomo e la 
donna sono chiamati ad accogliere questo dono e a corrispondervi liberamente 
con il reciproco dono di sé.

Questa bella visione può apparire utopica, in quanto sembra non tener conto 
della fragilità umana, dell’incostanza dell’amore. L’indissolubilità viene spesso 
concepita come un ideale, e tende a prevalere la mentalità secondo la quale il 
matrimonio dura finché c’è amore. Ma di quale amore si tratta? Anche qui vi è 
spesso inconsapevolezza del vero amore coniugale, ridotto al piano sentimentale 
oppure a mere soddisfazioni egoistiche. Invece l’amore matrimoniale è insepara-
bile dal matrimonio stesso, in cui l’amore umano, fragile e limitato, si incontra 
con l’amore divino, sempre fedele e misericordioso. Mi domando: può esserci un 
amore “dovuto”? La risposta la si trova nel comandamento dell’amore, così come 
Cristo lo ha detto: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli 
altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). 
Possiamo applicare questo comandamento all’amore coniugale, anch’esso dono 
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di Dio. Si può adempiere questo comandamento perché è Lui stesso a sostenere 
i coniugi con la sua grazia: “come io vi ho amato, così amatevi”. Si tratta di un 
dono affidato alla loro libertà con i suoi limiti e le sue cadute, per cui il volersi 
bene tra marito e moglie ha bisogno continuamente di purificazione e maturazio-
ne, di comprensione e perdono reciproco. Quest’ultima cosa voglio sottolinearla: 
le crisi nascoste non si risolvono nel nascondimento, ma nel perdono reciproco.

Il matrimonio non va idealizzato, come se esso esistesse soltanto laddove non 
ci sono problemi. Il disegno di Dio, essendo posto nelle nostre mani, si realizza 
sempre in modo imperfetto, e tuttavia «la presenza del Signore abita nella fa-
miglia reale e concreta, con tutte le sue sofferenze, lotte, gioie e i suoi propositi 
quotidiani. Quando si vive in famiglia, lì è difficile fingere e mentire, non pos-
siamo mostrare una maschera. Se l’amore anima questa autenticità, il Signore vi 
regna con la sua gioia e la sua pace. La spiritualità dell’amore familiare è fatta 
di migliaia di gesti reali, di gesti concreti. In questa varietà di doni e di incontri 
che fanno maturare la comunione, Dio ha la propria dimora. Questa dedizione 
unisce “valori umani e divini”, perché è piena dell’amore di Dio. In definitiva, la 
spiritualità matrimoniale è una spiritualità del vincolo abitato dall’amore divino» 
(Esort. ap. postsin. Amoris laetitia, 19 marzo 2016, 315).

Occorre riscoprire la realtà permanente del matrimonio come vincolo. Questa 
parola viene talvolta guardata con sospetto, come se si trattasse di un’imposi-
zione esterna, di un peso, di un “laccio” in opposizione all’autenticità e libertà 
dell’amore. Se invece il vincolo viene compreso proprio come legame d’amore, 
allora si rivela come il nucleo del matrimonio, come dono divino che è fonte di 
vera libertà e che custodisce la vita matrimoniale. In questo senso, «la pasto-
rale prematrimoniale e la pastorale matrimoniale devono essere prima di tutto 
una pastorale del vincolo, dove si apportino elementi che aiutino sia a maturare 
l’amore sia a superare i momenti duri. Questi apporti non sono unicamente con-
vinzioni dottrinali, e nemmeno possono ridursi alle preziose risorse spirituali 
che sempre offre la Chiesa, ma devono essere anche percorsi pratici, consigli ben 
incarnati, strategie prese dall’esperienza, orientamenti psicologici» (ibid., 211).

Cari fratelli e sorelle, abbiamo evidenziato che il matrimonio, dono di Dio, 
non è un ideale o una formalità ma il matrimonio, dono di Dio, è una realtà, 
con la sua precisa consistenza. Adesso vorrei sottolineare che esso è un bene! 
Un bene straordinario, un bene di straordinario valore per tutti: per gli stessi 
coniugi, per i loro figli, per tutte le famiglie con cui entrano in relazione, per 
l’intera Chiesa, per tutta l’umanità. È un bene che è diffusivo, che attira i giovani 
a rispondere con gioia alla vocazione matrimoniale, che conforta e ravviva con-
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tinuamente gli sposi, che porta tanti e diversi frutti nella comunione ecclesiale e 
nella società civile.

Nell’economia cristiana della salvezza il matrimonio costituisce anzitutto la 
via maestra per la santità dei coniugi stessi, una santità vissuta nel quotidiano 
della vita: questo è un aspetto essenziale del Vangelo della famiglia. È signifi-
cativo che la Chiesa stia oggi proponendo come esempi di santità alcune coppie 
di coniugi; e penso anche agli innumerevoli sposi che si santificano ed edificano 
la Chiesa con quella santità che ho chiamato «la santità della porta accanto» (cfr 
Esort. ap. Gaudete et exsultate, 19 marzo 2018, 4-6).

Fra le tante sfide che investono la pastorale familiare nel suo venire incon-
tro ai problemi, alle ferite e alle sofferenze di ognuno, penso ora alle coppie di 
sposi in crisi. La Chiesa, tanto i Pastori quanto gli altri fedeli, le accompagna 
con amore e speranza, cercando di sostenerle. La risposta pastorale della Chiesa 
intende trasmettere vitalmente il Vangelo della famiglia. In questo senso, una 
risorsa fondamentale per affrontare e superare le crisi è rinnovare la consape-
volezza del dono ricevuto nel sacramento del matrimonio, un dono irrevocabile, 
una sorgente di grazia sulla quale possiamo sempre contare. Nella complessità 
delle situazioni concrete, che richiedono talvolta la collaborazione delle scienze 
umane, questa luce sul proprio matrimonio è parte essenziale del cammino di 
riconciliazione. Così la fragilità, che sempre rimane e accompagna anche la vita 
coniugale, non porterà alla rottura, grazie alla forza dello Spirito Santo.

Cari fratelli e sorelle, alimentiamo sempre in noi lo spirito di riconoscenza e 
gratitudine al Signore per i suoi doni; e così potremo anche aiutare gli altri a nu-
trirlo nelle diverse situazioni della loro vita. Ce lo ottenga la Madonna, Vergine 
fedele e Madre della Divina Grazia. Invoco i doni dello Spirito Santo sul vostro 
servizio alla verità del matrimonio. Di cuore vi benedico. E vi chiedo per favore 
di pregare per me. Grazie.
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DISCORSO AI PARTECIPANTI AL CONVEGNO PROMOSSO 
DAL DICASTERO PER I LAICI, LA FAMIGLIA E LA VITA
Aula del Sinodo, Sabato, 18 febbraio 2023

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!
Ringrazio il Card. Farrell e saluto tutti voi, responsabili delle Commissioni 

episcopali per il laicato, con i dirigenti di associazioni e movimenti ecclesiali, gli 
officiali del Dicastero e tutti i presenti.

Siete venuti dai vostri Paesi per riflettere sulla corresponsabilità – correspon-
sabilità – dei pastori e dei fedeli laici nella Chiesa. Il titolo del Convegno parla 
di una “chiamata” a “camminare insieme”, collocando il tema nel contesto più 
grande della sinodalità. In effetti, la strada che Dio sta indicando alla Chiesa è 
proprio quella di vivere più intensamente e più concretamente la comunione e il 
camminare insieme. La invita a superare i modi di agire in autonomia o i binari 
paralleli che non si incontrano mai: il clero separato dai laici, i consacrati sepa-
rati dal clero e dai fedeli, la fede intellettuale di alcune élites separata dalla fede 
popolare, la Curia romana separata dalle Chiese particolari, i vescovi separati 
dai sacerdoti, i giovani separati dagli anziani, i coniugi e le famiglie poco coin-
volti nella vita delle comunità, i movimenti carismatici separati dalle parrocchie, 
e così via. Questa è la tentazione più grave in questo momento. C’è ancora tanta 
strada da fare perché la Chiesa viva come un corpo, come vero Popolo, unito 
dall’unica fede in Cristo Salvatore, animato dallo stesso Spirito santificatore e 
orientato alla stessa missione di annunciare l’amore misericordioso di Dio Padre.

Quest’ultimo aspetto è decisivo: un Popolo unito nella missione. E questa è 
l’intuizione che dobbiamo sempre custodire: la Chiesa è il santo Popolo fedele 
di Dio, secondo quanto afferma Lumen gentium ai nn. 8 e 12; non populismo 
né élitismo, è il santo Popolo fedele di Dio. Ciò non s’impara teoricamente, si 
capisce vivendolo. Poi si spiega, come si riesce, ma se non lo si vive non si saprà 
spiegarlo. Un Popolo unito nella missione. La sinodalità trova la sua sorgente e 
il suo scopo ultimo nella missione: nasce dalla missione ed è orientata alla mis-
sione. Pensiamo ai primordi, quando Gesù invia gli Apostoli ed essi ritornano 
tutti felici, in quanto i demoni “fuggivano da loro”: era stata la missione a portare 
quel senso di ecclesialità. Condividere la missione, infatti, avvicina pastori e lai-
ci, crea comunione di intenti, manifesta la complementarietà dei diversi carismi 
e perciò suscita in tutti il desiderio di camminare insieme. Lo vediamo in Gesù 
stesso, che si è circondato, fin dall’inizio, di un gruppo di discepoli, uomini e 
donne, e ha vissuto con loro il suo ministero pubblico. Ma mai da solo. E quando 
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ha inviato i Dodici ad annunciare il Regno di Dio li ha mandati “a due a due”. La 
stessa cosa vediamo in San Paolo, che ha sempre evangelizzato insieme a colla-
boratori, anche laici e coppie di sposi. Non da solo. E così è stato nei momenti di 
grande rinnovamento e di slancio missionario nella storia della Chiesa: pastori e 
fedeli laici insieme. Non individui isolati, ma un Popolo che evangelizza, il santo 
Popolo fedele di Dio!

So che avete anche parlato della formazione dei laici, indispensabile per vi-
vere la corresponsabilità. Anche su questo punto vorrei sottolineare che la for-
mazione dev’essere orientata alla missione, non soltanto alle teorie, altrimen-
ti si scade nelle ideologie. Ed è terribile, è una peste: l’ideologia nella Chiesa 
è una peste. Per evitare ciò la formazione dev’essere orientata alla missione. 
Non dev’essere scolastica, limitata a idee teoriche, ma anche pratica. Essa nasce 
dall’ascolto del Kerygma, si nutre con la Parola di Dio e i Sacramenti, fa crescere 
nel discernimento, personale e comunitario, coinvolge da subito nell’apostolato 
e in varie forme di testimonianza, a volte semplici, che portano a farsi vicini 
agli altri. L’apostolato dei laici è anzitutto testimonianza! Testimonianza della 
propria esperienza, della propria storia, testimonianza della preghiera, testimo-
nianza del servizio a chi è nel bisogno, testimonianza della vicinanza ai poveri, 
vicinanza alle persone sole, testimonianza dell’accoglienza, soprattutto da parte 
delle famiglie. E così ci si forma alla missione: andando verso gli altri. È una 
formazione “sul campo”, e al tempo stesso una via efficace di crescita spirituale.

Fin dall’inizio ho detto che “sogno una Chiesa missionaria” (cfr Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 27; 32). “Sogno una Chiesa missionaria”. E mi viene in men-
te un’immagine dell’Apocalisse, quando Gesù dice: «Sto alla porta e busso. Se 
qualcuno […] mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui» (Ap 3,20). Ma 
oggi il dramma della Chiesa è che Gesù continua a bussare alla porta, ma dal 
di dentro, perché lo lasciamo uscire! Tante volte si finisce per essere una Chiesa 
“prigioniera”, che non lascia uscire il Signore, che lo tiene come “cosa propria”, 
mentre il Signore è venuto per la missione e ci vuole missionari.

Questo orizzonte ci dà la giusta chiave di lettura per il tema della corresponsa-
bilità dei laici nella Chiesa. In effetti, l’esigenza di valorizzare i laici non dipende 
da qualche novità teologica, e neppure da esigenze funzionali per la diminuzione 
dei sacerdoti; tanto meno nasce da rivendicazioni di categoria, per concedere una 
“rivincita” a chi è stato messo da parte in passato. Si basa piuttosto su una corret-
ta visione della Chiesa: la Chiesa come Popolo di Dio, di cui i laici fanno parte 
a pieno titolo insieme ai ministri ordinati. I ministri ordinati non sono dunque i 
padroni, sono i servitori: i pastori, non i padroni.
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Si tratta di recuperare una “ecclesiologia integrale”, come era nei primi secoli, 
nella quale tutto viene unificato dall’appartenenza a Cristo e dalla comunione 
soprannaturale con Lui e con i fratelli, superando una visione sociologica che 
distingue classi e ranghi sociali e che si basa in fondo sul “potere” assegnato ad 
ogni categoria. L’accento va posto sull’unità e non sulla separazione, sulla di-
stinzione. Il laico, più che come “non chierico” o “non religioso”, va considerato 
come battezzato, come membro del Popolo santo di Dio, che è il sacramento che 
apre tutte le porte. Nel Nuovo Testamento non compare la parola “laico”, ma si 
parla di “credenti”, di “discepoli”, di “fratelli”, dei “santi”, termini applicati a 
tutti: fedeli laici e ministri ordinati, il Popolo di Dio in cammino.

In questo unico Popolo di Dio, che è la Chiesa, l’elemento fondamentale è 
l’appartenenza a Cristo. Nei racconti commoventi degli Atti dei martiri dei primi 
secoli, troviamo spesso una semplice professione di fede: “Sono cristiano”, dice-
vano, “e perciò non posso sacrificare agli idoli”. Lo dice, ad esempio, Policarpo, 
vescovo di Smirne; lo dicono Giustino e altri suoi compagni, laici. Questi martiri 
non dicono “sono vescovo” o “sono laico” – “sono dell’Azione Cattolica, sono 
di quella Congregazione mariana, sono dei Focolarini”. No, dicono solamente 
“sono cristiano”. Anche oggi, in un mondo che si secolarizza sempre di più, ciò 
che veramente ci distingue come Popolo di Dio è la fede in Cristo, non lo stato 
di vita in sé considerato. Siamo battezzati, cristiani, discepoli di Gesù. Tutto il 
resto è secondario. “Ma, Padre, anche un prete?” – “Sì, è secondario” – “Anche 
un vescovo?” – “Sì, è secondario” – “Anche un Cardinale?” – “È secondario”.

La nostra comune appartenenza a Cristo ci rende tutti fratelli. Il Concilio Va-
ticano II afferma: «I laici, come per benevolenza divina hanno per fratello Cristo, 
[…] così anche hanno per fratelli coloro che, posti nel sacro ministero, […] svol-
gono nella famiglia di Dio l’ufficio di pastori» (Cost. Lumen gentium, 32). Fratelli 
con Cristo e fratelli con i sacerdoti, fratelli con tutti.

E in questa visione unitaria della Chiesa, dove siamo anzitutto cristiani bat-
tezzati, i laici vivono nel mondo e nello stesso tempo fanno parte del Popolo fe-
dele di Dio. Il Documento di Puebla ha usato una espressione felice per esprime-
re questo: i laici sono uomini e donne «di Chiesa nel cuore del mondo» e uomini 
e donne «del mondo nel cuore della Chiesa». È vero che i laici sono chiamati a 
vivere principalmente la loro missione nelle realtà secolari in cui sono immersi 
ogni giorno, ma ciò non esclude che abbiano anche le capacità, i carismi e le 
competenze per contribuire alla vita della Chiesa: nell’animazione liturgica, nel-
la catechesi, nella formazione, nelle strutture di governo, nell’amministrazione 
dei beni, nella programmazione e attuazione dei programmi pastorali, e così via. 
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Per questo i pastori vanno formati, fin dai tempi del seminario, a una collabora-
zione quotidiana e ordinaria con i laici, così che il vivere la comunione diventi 
per loro un modo di agire naturale, e non un fatto straordinario e occasionale. 
Una delle cose più brutte che accade in un pastore è dimenticare il Popolo dal 
quale è venuto, la mancanza di memoria. A lui si può indirizzare quella parola 
della Bibbia tanto ripetuta: “Ricordati”; “ricordati da dove sei stato tolto, del 
gregge dal quale sei stato tolto per tornare a servirlo, ricordati delle tue radici” 
(cfr 2 Tm, 1).

Questa corresponsabilità vissuta fra laici e pastori permetterà di superare le 
dicotomie, le paure e le diffidenze reciproche. È ora che pastori e laici cammi-
nino insieme, in ogni ambito della vita della Chiesa, in ogni parte del mondo! I 
fedeli laici non sono “ospiti” nella Chiesa, sono a casa loro, perciò sono chiamati 
a prendersi cura della propria casa. I laici, e soprattutto le donne, vanno mag-
giormente valorizzati nelle loro competenze e nei loro doni umani e spirituali per 
la vita delle parrocchie e delle diocesi. Possono portare, con il loro linguaggio 
“quotidiano”, l’annuncio del Vangelo, impegnandosi in varie forme di predica-
zione. Possono collaborare con i sacerdoti per formare i bambini e i giovani, per 
aiutare i fidanzati nella preparazione al matrimonio e per accompagnare gli sposi 
nella vita coniugale e familiare. Vanno sempre consultati quando si preparano 
nuove iniziative pastorali ad ogni livello, locale, nazionale e universale. Si deve 
dare loro voce nei consigli pastorali delle Chiese particolari. Devono essere pre-
senti negli uffici delle Diocesi. Possono aiutare nell’accompagnamento spirituale 
di altri laici e dare il loro contributo anche nella formazione dei seminaristi e dei 
religiosi. Una volta ho sentito una domanda: “Padre, un laico può essere direttore 
spirituale?”. È un carisma laicale! Può essere un prete, ma il carisma non è pre-
sbiterale; l’accompagnamento spirituale, se il Signore ti dà la capacità spirituale 
di farlo, è un carisma laicale. E, insieme con i pastori, devono portare la testimo-
nianza cristiana negli ambienti secolari: il mondo del lavoro, della cultura, della 
politica, dell’arte, della comunicazione sociale.

Potremmo dire: laici e pastori insieme nella Chiesa, laici e pastori insieme nel 
mondo.

Mi vengono in mente le ultime pagine del libro del Cardinale de Lubac, Méd-
itation sur l’Église, dove, per dire qual è la cosa più brutta che può accadere 
alla Chiesa, dice che la mondanità spirituale, che si traduce nel clericalismo, 
«sarebbe infinitamente più disastrosa di ogni mondanità semplicemente mora-
le». Se voi avete tempo, leggete queste ultime tre-quattro pagine di Méditation 
sur l’Église di de Lubac. Dà a intendere, anche citando degli autori, che il cleri-
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calismo è la cosa più brutta che possa accadere alla Chiesa, peggio ancora che 
ai tempi dei Papi concubinari. Il clericalismo va “cacciato via”. Un prete o un 
vescovo che cadono in questo atteggiamento fanno molto male alla Chiesa. Ma 
è una malattia che contagia: peggio ancora di un prete o del vescovo caduti nel 
clericalismo sono i laici clericalizzati: per favore, sono una peste nella Chiesa. Il 
laico sia laico.

Carissimi, con questi pochi cenni ho voluto indicare un ideale, un’ispirazione 
che può aiutarci nel cammino. Vorrei che tutti noi avessimo nel cuore e nella 
mente questa bella visione della Chiesa: una Chiesa protesa alla missione e dove 
si unificano le forze e si cammina insieme per evangelizzare; una Chiesa in cui 
ciò che ci lega è il nostro essere cristiani battezzati, il nostro appartenere a Gesù; 
una Chiesa dove fra laici e pastori si vive una vera fratellanza, lavorando fianco 
a fianco ogni giorno, in ogni ambito della pastorale, perché tutti sono battezzati.

Vi esorto a farvi promotori nelle vostre Chiese di quanto avete ricevuto in 
questi giorni, per continuare insieme il rinnovamento della Chiesa e la sua con-
versione missionaria. Di cuore benedico tutti voi e i vostri cari, e vi chiedo per 
favore di pregare per me. Grazie.
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DISCORSO AI DIRIGENTI E AL PERSONALE 
DELL’ISTITUTO NAZIONALE PER L’ASSICURAZIONE 
CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO (INAIL) 
Sala Clementina, Giovedì, 9 marzo 2023

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Vi do il benvenuto e ringrazio il Presidente per le sue parole. Grazie per aver 

fatto riferimento alla dottrina sociale della Chiesa. Sono lieto di questo incontro 
per poter incoraggiare il vostro impegno che, come ha detto il Presidente, vuole 
“costruire una società nella quale nessuno resti indietro”. Voi lo fate operando 
perché sia tutelata la dignità delle persone nell’ambiente del lavoro. Sappiamo 
che non è sempre così e non lo è dappertutto. Spesso il peso di un infortunio 
viene caricato sulle spalle della famiglia, e questa tentazione si manifesta in di-
verse forme. La recente pandemia ha aumentato il numero di denunce in Italia, 
in particolare nei settori della sanità e dei trasporti.

Grazie per il supplemento di cura che avete messo in campo nel periodo di 
massima crisi sanitaria, specialmente nei confronti delle categorie più fragili 
della popolazione. Negli ultimi mesi, inoltre, si è rilevata una crescita di casi di 
infortunio femminile, a ricordarci che la piena tutela delle donne nei luoghi di 
lavoro non è ancora realizzata. E su questo anche, mi permetto di dire, c’è uno 
scarto previo delle donne, per paura che rimangano incinte; è meno “sicura” una 
donna, perché può diventare incinta. Questo si pensa al momento di assumerla: 
quando comincia a “ingrassare” se si può mandarla via è meglio. Questa è la 
mentalità e dobbiamo lottare contro questo.

L’attività del vostro Istituto è doppiamente preziosa, sia sul versante formativo 
per prevenire gli infortuni sul lavoro, sia sul versante di accompagnamento degli 
infortunati e di sostegno concreto alle loro famiglie. Il servizio a cui vi dedicate 
consente di non far sentire nessuno abbandonato a sé stesso. Questo è decisivo. 
Senza tutele, la società diventa sempre più schiava della cultura dello scarto. 
Finisce per cedere allo sguardo utilitaristico nei confronti della persona, piutto-
sto che riconoscere la sua dignità. La tremenda logica che diffonde lo scarto si 
riassume nella frase: “Vali se produci”. Così conta solo chi riesce a stare nell’in-
granaggio dell’attività e le vittime vengono messe da parte, considerate un peso 
e affidate al buon cuore delle famiglie.

Nell’Enciclica Fratelli tutti si mette in rilievo che lo «scarto si manifesta in 
molti modi, come nell’ossessione di ridurre i costi del lavoro, senza rendersi con-
to delle gravi conseguenze che ciò provoca, perché la disoccupazione che si pro-
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duce ha come effetto diretto di allargare i confini della povertà» (n. 20). Tra le 
conseguenze del mancato investimento sulla sicurezza nei luoghi di lavoro vi è 
anche l’aumento degli infortuni. Davanti a questa mentalità abbiamo bisogno di 
ricordare che la vita non ha prezzo. La salute di una persona non è scambiabile 
con qualche soldo in più o con l’interesse individuale di qualcuno. E bisogna 
purtroppo aggiungere che un aspetto della cultura dello scarto è la tendenza a 
colpevolizzare le vittime. Questo si vede sempre, è un modo di giustificare, ed è 
segno della povertà umana in cui rischiamo di far cadere le relazioni, se perdia-
mo la retta gerarchia dei valori, che ha in cima la dignità della persona umana.

Cari amici, la vostra presenza oggi consente di riflettere sul senso del lavoro e 
su come sia possibile, in contesti storici diversi, coniugare la parabola evangelica 
del buon Samaritano (cfr Lc 10,25-37). La cura per la qualità del lavoro, come 
pure per i luoghi e per i trasporti, è fondamentale se si vuole promuovere la cen-
tralità della persona; quando si degrada il lavoro, si impoverisce la democrazia 
e si allentano i legami sociali. È importante fare in modo che siano rispettate le 
normative sulla sicurezza: non possono mai essere viste come un peso o un far-
dello inutile. Come sempre accade, ci rendiamo conto del valore della salute solo 
quando viene a mancare. Un aiuto può venire anche dal ricorso alla tecnologia. 
Ad esempio, essa ha favorito lo sviluppo del lavoro “a distanza”, che in certi casi 
può essere una buona soluzione, purché non isoli i lavoratori impedendo loro di 
sentirsi parte di una comunità. La netta separazione tra luoghi di vita familiare 
e ambienti lavorativi ha avuto conseguenze negative non solo sulla famiglia, ma 
anche sulla cultura del lavoro. Ha avvalorato l’idea secondo cui la famiglia sa-
rebbe il luogo del consumo e l’impresa quello della produzione. Questo è troppo 
semplicistico. Ha fatto pensare che la cura sia fatto esclusivo della famiglia e non 
c’entri con il lavoro. Ha rischiato di far crescere la mentalità secondo la quale le 
persone valgono per quel che producono, per cui fuori dal mondo produttivo per-
dono valore, identificato in modo esclusivo con il denaro. Questo è un pensiero 
abituale, un pensiero direi non del tutto conscio, ma subliminale.

La vostra attività ricorda che lo stile del buon Samaritano è sempre attuale 
ed ha una valenza sociale. «Coi suoi gesti il buon samaritano ha mostrato che 
l’esistenza di ciascuno di noi è legata a quella degli altri: la vita non è tempo che 
passa, ma tempo di incontro» (Fratelli tutti, 66). Quando una persona invoca 
aiuto, si trova nella sofferenza e rischia di essere abbandonata sul ciglio della 
strada della società, è fondamentale l’impegno sollecito ed efficace di istituzioni 
come la vostra, che mettano in pratica i verbi della parabola evangelica: vedere, 
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avere compassione, farsi vicini, fasciare le ferite, farsi carico. E questo non è un 
bell’affare, è sempre in perdita!

Vi incoraggio a guardare in faccia tutte le forme di inabilità che si presentano. 
Non solo quelle fisiche, anche quelle psicologiche, culturali e spirituali. L’abban-
dono sociale ha riflessi sul modo in cui ciascuno di noi guarda e percepisce sé 
stesso. “Vedere” l’altro significa anche trattare le persone nella loro unicità e sin-
golarità, facendole uscire dalla logica dei numeri. La persona non è un numero. 
Non esiste l’“infortunato” ma il nome e il volto di chi ha subito un infortunio. 
Esiste il sostantivo, non l’aggettivo: un infortunato; no, è una persona che ha su-
bito un infortunio. Noi siamo abituati a usare troppo gli aggettivi, siamo in una 
civiltà che è caduta un po’ nell’usare troppo gli aggettivi e abbiamo il rischio di 
perdere la cultura del sostantivo. Questo non è un infortunato, è una persona che 
ha avuto un infortunio ma è una persona.

Non rinunciate alla compassione – che non è una cosa stupida da donne, da 
vecchiette, no, è una realtà umana molto grande –: io condivido perché ho una 
certa compassione, che non è lo stesso di lástima [spagnolo: pietà], ma è condi-
videre il destino. Si tratta di sentire nella propria carne la sofferenza dell’altro. 
È il contrario dell’indifferenza – noi viviamo in una cultura dell’indifferenza –, 
che porta a girare lo sguardo altrove, a tirare dritto senza lasciarsi toccare inte-
riormente. La compassione e la tenerezza sono atteggiamenti che riflettono lo 
stile di Dio. Se noi ci domandiamo qual è lo stile di Dio, tre parole lo indicano: 
vicinanza, Dio sempre è vicino, non si nasconde; misericordia, è misericordioso, 
ha compassione e per questo è misericordioso; e terzo, è tenero, ha tenerezza. 
Vicinanza, misericordia compassionevole e tenerezza. Questo è lo stile di Dio e 
su questa strada dobbiamo andare.

Pensiamo alla vicinanza, alla prossimità: colmare le distanze e collocarsi sul-
lo stesso piano di fragilità condivisa. Quanto più uno avverte di essere fragile, 
tanto più merita vicinanza. In questo modo, si abbattono le barriere per trovare 
un comune piano di comunicazione che è la nostra umanità.

Fasciare le ferite può significare per voi dedicare tempo e allontanare ogni 
tentazione burocratica. La persona che ha subito un infortunio chiede di essere 
accolta prima ancora di essere risarcita. Ed ogni risarcimento economico acqui-
sta pieno valore nell’accoglienza e nella comprensione della persona.

Si tratta poi di farsi carico con la famiglia della situazione drammatica di chi 
è costretto ad abbandonare il lavoro a causa di un infortunio; prendersene cura 
in maniera integrale. Questo richiede anche creatività, perché la persona si senta 
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accompagnata e sostenuta per quello che è e non con falsa pietà. Non è un’ele-
mosina, è un atto di giustizia.

Cari amici, lasciamoci interpellare dalle ferite delle nostre sorelle e dei nostri 
fratelli – queste ferite ci interpellano, lasciamoci interpellare – e tracciamo sen-
tieri di fraternità. La nostra assicurazione è data dalla solidarietà e dalla carità, 
prima di tutto. Essa non risponde solo a criteri di giustizia legale, ma è cura 
dell’umanità nelle sue diverse dimensioni. Quando questo viene meno, il “si sal-
vi chi può” si traduce rapidamente nel “tutti contro tutti” (cfr Fratelli tutti, 33). 
L’indifferenza è segno di una società disperata e mediocre. Dico disperata nel 
senso che non ha speranza.

Vi affido alla protezione di San Giuseppe, patrono di tutti i lavoratori. Il Si-
gnore vi benedica e la Madonna vi custodisca. E per favore, pregate per me. 
Grazie!
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CELEBRAZIONE DELLA RICONCILIAZIONE
“24 ORE PER IL SIGNORE”
OMELIA
Parrocchia di Santa Maria delle Grazie al Trionfale
Venerdì, 17 marzo 2023

«Queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a 
motivo di Cristo» (Fil 3,7). Così dichiara San Paolo nella prima Lettura che ab-
biamo ascoltato. E se ci chiediamo quali sono le cose che non ha più considerato 
fondamentali nella sua vita, contento perfino di perderle per poter trovare Cristo, 
ci accorgiamo che non si tratta di realtà materiali, ma di “ricchezze religiose”. 
Proprio così: era un uomo pio, un uomo zelante, un fariseo ligio e osservante 
(cfr vv. 5-6). Eppure, questo abito religioso, che poteva costituire un merito, un 
vanto, una ricchezza sacrale, era in realtà per lui un impedimento. E allora Paolo 
afferma: «Ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per 
guadagnare Cristo» (v. 8). Tutto quello che gli aveva dato un certo prestigio, una 
certa fama...; “lascia perdere: per me, Cristo è più importante”.

Chi è troppo ricco di sé e della propria “bravura” religiosa presume di essere 
giusto e migliore degli altri – quante volte in parrocchia succede questo: “Io 
sono dell’Azione Cattolica, io vado ad aiutare il prete, io faccio la raccolta…, io, 
io, io”, quante volte succede di credersi migliori degli altri; ognuno, nel proprio 
cuore, pensi se qualche volta è successo – chi fa così si lascia appagare dal fatto 
che ha salvato le apparenze; si sente a posto, ma così non può fare posto a Dio 
perché non sente bisogno di Lui. E tante volte i “cattolici puliti”, quelli che si 
sentono giusti perché vanno in parrocchia, perché vanno la domenica a Messa e 
si vantano di essere giusti: “No, io non ho bisogno di nulla, il Signore mi ha sal-
vato”. Che cosa è successo? Che il posto di Dio l’ha occupato con il proprio “io” 
e allora, anche se recita preghiere e compie azioni sacre, non dialoga veramente 
con il Signore. Sono monologhi che fa, non dialogo, non preghiera. Perciò la 
Scrittura ricorda che solo «la preghiera del povero attraversa le nubi» (Sir 35,21), 
perché solo chi è povero in spirito, chi si sente bisognoso di salvezza e mendican-
te di grazia, si presenta davanti a Dio senza esibire meriti, senza pretese, senza 
presunzione: non ha nulla e perciò trova tutto, perché trova il Signore.

Questo insegnamento Gesù ce lo offre nella parabola che abbiamo ascoltato 
(cfr Lc 18,9-14). È il racconto di due uomini, un fariseo e un pubblicano, che 
vanno entrambi al tempio a pregare, ma uno solo arriva al cuore di Dio. Prima 
di quello che fanno, è il loro atteggiamento fisico a parlare: il Vangelo dice che 
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il fariseo pregava «stando in piedi» (v. 11), a fronte alta, mentre il pubblicano, 
«fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo» (v. 13), per 
vergogna. Riflettiamo un momento su queste due posture.

Il fariseo sta in piedi. È sicuro di sé, ritto e trionfante come uno che debba 
essere ammirato per la sua bravura, come un modello. In questo atteggiamento 
egli prega Dio, ma in realtà celebra sé stesso: io frequento il tempio, io osservo i 
precetti, io offro l’elemosina... Formalmente la sua preghiera è ineccepibile, este-
riormente si vede un uomo pio e devoto, ma, invece di aprirsi a Dio portandogli 
la verità del cuore, maschera nell’ipocrisia le sue fragilità. E tante volte noi fac-
ciamo un maquillage sulla nostra vita. Questo fariseo non attende la salvezza del 
Signore come un dono, ma quasi la pretende come un premio per i suoi meriti. 
“Ho fatto i compiti, adesso dammi il premio”. Quest’uomo avanza senza esita-
zione verso l’altare di Dio – a fronte alta – per occupare il suo posto, in prima fila, 
ma finisce per andare troppo in là e mettersi davanti a Dio!

Invece l’altro, il pubblicano, sta a distanza. Non cerca di farsi largo, rimane in 
fondo. Ma proprio quella distanza, che manifesta il suo essere peccatore rispet-
to alla santità di Dio, è ciò che gli permette di fare l’esperienza dell’abbraccio 
benedicente e misericordioso del Padre. Dio può raggiungerlo proprio perché, 
restando a distanza, quell’uomo gli ha fatto spazio. Non parla di sé stesso, parla 
chiedendo perdono, parla guardando a Dio. Quanto è vero questo anche per le 
nostre relazioni familiari, sociali ed ecclesiali. C’è vero dialogo quando sappia-
mo custodire uno spazio tra noi e gli altri, uno spazio salutare che permette a 
ciascuno di respirare senza essere risucchiato o annullato. Allora quel dialogo, 
quell’incontro può accorciare la distanza e creare vicinanza. Succede così anche 
nella vita di quel pubblicano: fermandosi in fondo al tempio, si riconosce in ve-
rità così com’è, peccatore, di fronte a Dio: distante, e in questo modo permette 
che Dio si avvicini a lui.

Fratelli, sorelle, ricordiamoci questo: il Signore viene a noi quando prendia-
mo le distanze dal nostro io presuntuoso. Pensiamo: “Io sono presuntuoso? Mi 
credo migliore degli altri? Guardo qualcuno un po’ con disprezzo? “Ti ringrazio, 
Signore, perché tu mi hai salvato e non sono come questa gente che non capisce 
nulla, io vado in chiesa, io vado a Messa; io sono sposato, sposata in chiesa, 
questi sono dei divorziati peccatori…”: il tuo cuore è così? Andrai all’inferno. 
Per avvicinarsi a Dio, bisogna dire al Signore: “Io sono il primo dei peccatori, e 
se non sono caduto nella sporcizia più grande è perché la tua misericordia mi ha 
preso per mano. Grazie a Te, Signore, io sono vivo, grazie a Te, Signore, io non 
mi sono distrutto con il peccato”. Dio può accorciare le distanze con noi quando 



54	 Bollettino Ecclesiastico

con onestà, senza infingimenti, gli portiamo la nostra fragilità. Ci tende la mano 
per rialzarci quando sappiamo “toccare il fondo” e ci rimettiamo a Lui nella 
sincerità del cuore. Così è Dio: ci aspetta in fondo, perché in Gesù Lui ha voluto 
“andare in fondo”, perché non ha paura di scendere fin dentro gli abissi che ci 
abitano, di toccare le ferite della nostra carne, di accogliere la nostra povertà, 
di accogliere i fallimenti della vita, gli errori che per debolezza o negligenza 
commettiamo, e tutti ne abbiamo fatti. Dio ci aspetta lì, nel fondo, ci aspetta spe-
cialmente quando, con tanta umiltà, andiamo a chiedere perdono nel sacramento 
della Confessione, come faremo oggi. Ci aspetta lì.

Fratelli e sorelle, facciamo oggi un esame di coscienza, ognuno di noi, perché 
il fariseo e il pubblicano abitano entrambi dentro di noi. Non nascondiamoci 
dietro l’ipocrisia delle apparenze, ma affidiamo con fiducia alla misericordia del 
Signore le nostre opacità, i nostri errori. Pensiamo ai nostri errori, alle nostre 
miserie, anche a quelle che per vergogna non siamo capaci di condividere, e sta 
bene, ma con Dio si devono mostrare. Quando ci confessiamo, ci mettiamo in 
fondo, come il pubblicano, per riconoscere anche noi la distanza che ci separa tra 
ciò che Dio ha sognato per la nostra vita e ciò che realmente siamo ogni giorno: 
dei poveracci. E, in quel momento, il Signore si fa vicino, accorcia le distanze 
e ci rimette in piedi; in quel momento, mentre ci riconosciamo spogli, Lui ci 
riveste con l’abito della festa. E questo è, e dev’essere, il sacramento della Ri-
conciliazione: un incontro di festa, che guarisce il cuore e lascia la pace dentro; 
non un tribunale umano di cui aver paura, ma un abbraccio divino da cui essere 
consolati.

Una delle cose più belle di come ci accoglie Dio è la tenerezza dell’abbraccio 
che ci dà. Se noi leggiamo di quando il figlio prodigo torna a casa (cfr Lc 15,20-
22) e incomincia il discorso, il padre non lo lascia parlare, lo abbraccia e lui non 
riesce a parlare. L’abbraccio misericordioso. E io qui mi rivolgo ai miei fratelli 
confessori: per favore, fratelli, perdonate tutto, perdonate sempre, senza mettere 
il dito troppo nelle coscienze; lasciate che la gente dica le sue cose e voi ricevete 
questo come Gesù, con la carezza del vostro sguardo, con il silenzio della vostra 
comprensione. Per favore, il sacramento della Confessione non è per torturare, 
ma è per dare pace. Perdonate tutto, come Dio perdonerà tutto a voi. Tutto, tutto, 
tutto.

In questo tempo quaresimale, con la contrizione del cuore, sussurriamo anche 
noi come il pubblicano: «O Dio, abbi pietà di me, peccatore» (v. 13). Facciamolo 
insieme: O Dio, abbi pietà di me, peccatore. Dio, quando mi dimentico di Te o 
ti trascuro, quando alla tua Parola antepongo le mie parole e quelle del mondo, 
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quando presumo di essere giusto e disprezzo gli altri, quando chiacchiero degli 
altri, o Dio, abbi pietà di me, peccatore. Quando non mi prendo cura di chi mi 
sta accanto, quando sono indifferente a chi è povero e sofferente, debole o emar-
ginato, o Dio, abbi pietà di me, peccatore. Per i peccati contro la vita, per la catti-
va testimonianza che sporca il bel volto della Madre Chiesa, per i peccati contro 
il creato, o Dio, abbi pietà di me, peccatore. Per le mie falsità, le mie disonestà, 
la mia mancanza di trasparenza e legalità, o Dio, abbi pietà di me, peccatore. Per 
i miei peccati nascosti, quelli che nessuno conosce, per il male che anche senza 
accorgermi ho procurato ad altri, per il bene che avrei potuto fare e non ho fatto, 
o Dio, abbi pietà di me, peccatore.

In silenzio, ripetiamo per qualche istante, col cuore pentito e fiducioso: o Dio, 
abbi pietà di me, peccatore. In silenzio. Ognuno lo ripeta nel suo cuore. O Dio, 
abbi pietà di me, peccatore. In questo atto di pentimento e di fiducia ci apriremo 
alla gioia del dono più grande: la misericordia di Dio.
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 16 novembre 2022

È sul Cammino sinodale che si è concentrata la riflessione dei membri del 
Consiglio Episcopale Permanente, riuniti il 16 novembre 2022 in sessione stra-
ordinaria a Roma, presso la sede CEI di Circonvallazione Aurelia 50. Aprendo 
i lavori, il Cardinale Presidente si è soffermato sull’importanza del percorso in 
atto nelle Diocesi italiane che sta consentendo un ascolto diffuso, da ampliare 
sempre di più per poter parlare a tutti. Un elemento di novità, da valorizzare 
per il prosieguo del Cammino e all’interno delle comunità ecclesiali, è rappre-
sentato dalla rete dei referenti diocesani, i primi ad aver accettato la sfida del 
cambiamento.

Nel corso della giornata, i Vescovi hanno approvato il testo dell’organigram-
ma del Cammino sinodale delle Chiese in Italia e si sono confrontati sulla prima 
stesura della Ratio nationalis per la formazione nei seminari d’Italia che intende 
aggiornare il testo del 2006.

Al Consiglio Permanente è stato anche offerto un aggiornamento sull’im-
pegno delle Chiese in Italia per contrastare il peccato e reato gravissimo degli 
abusi ed è stato presentato il Primo Report Nazionale sulle attività di tutela nelle 
Diocesi italiane.

I Vescovi hanno provveduto infine ad alcune nomine.

Preoccupazione per una guerra folle
Il Cammino sinodale, entrato nel vivo del secondo anno della “fase narrati-

va”, è stato al centro della sessione straordinaria del Consiglio Episcopale Per-
manente, che si è svolta il 16 novembre 2022 a Roma, sotto la guida del Cardina-
le Matteo Zuppi, Arcivescovo di Bologna e Presidente della CEI.

In apertura dei lavori, il Cardinale Presidente ha sottolineato che “il percorso 
che le Chiese in Italia stanno vivendo è un momento importante di ascolto, anche 
per capire perché tanti non si sentono ascoltati da noi; per non parlare sopra; per 
farci toccare il cuore; per comprendere le urgenze; per sentire le sofferenze; per 
farci ferire dalle attese; per parlare a tutti”.

Secondo il Cardinale Presidente, “una delle novità più grandi, uno dei segnali 
più positivi è la rete dei referenti diocesani: circa 400 che in questi mesi si sono 
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spesi nelle diocesi, promuovendo iniziative, producendo sussidi e inventando 
strade nuove per realizzare l’ascolto”. “Sono stati i primi – ha osservato – a met-
tersi in gioco, ad accettare la sfida del cambiamento, a sperimentare un modo 
diverso di lavorare insieme”.

Nel suo saluto introduttivo, il Presidente della CEI non ha mancato di espri-
mere “preoccupazione” per le sofferenze della gente e per le “pesantissime rica-
dute di una guerra folle, che auspichiamo e preghiamo sia fermata subito per il 
bene di tutti”, condividendo le parole pronunciate da Papa Francesco all’Udienza 
generale del mercoledì: “Preghiamo affinché il Signore converta i cuori di chi 
ancora punta sulla guerra e faccia prevalere per la martoriata Ucraina il deside-
rio di pace, per evitare ogni escalation e aprire la strada al cessate-il-fuoco e al 
dialogo” (16 novembre 2022).

Organigramma del Cammino sinodale delle Chiese in Italia
Il Consiglio Permanente ha ribadito la validità dei gruppi sinodali, soffer-

mandosi sulla proposta dei tre “cantieri sinodali” (della strada e del villaggio; 
dell’ospitalità e della casa; delle diaconie e della formazione spirituale) comuni a 
tutte le diocesi italiane, secondo il documento “I cantieri di Betania” e il succes-
sivo Vademecum metodologico “Continuiamo a camminare”. I cantieri, hanno 
sottolineato i Vescovi, “possono aiutare nell’esercizio di apertura ai mondi che 
non ci appartengono, quelli con cui pensiamo di non aver nulla da spartire perché 
sono lontani dall’esperienza cristiana o perché fanno paura”. Con l’invito a osare 
sempre di più, con grande creatività. Il Consiglio ha poi approvato il testo dell’or-
ganigramma del Cammino sinodale delle Chiese in Italia. In premessa viene 
ricordato che “agli organi statutari della CEI (in particolare Assemblea Generale, 
Consiglio Episcopale Permanente, Presidenza) spetta la responsabilità di accom-
pagnare i lavori del Cammino sinodale e di compiere le scelte di fondo, in base 
alle specifiche competenze”. Per sostenere il percorso a livello nazionale, viene 
costituito un servizio di coordinamento composto dall’Assemblea dei Referenti 
diocesani, dal Comitato nazionale del Cammino sinodale, dalla Presidenza del 
Comitato nazionale. Ora si procederà a designare i membri del Comitato e della 
Presidenza.

Ratio nationalis per la formazione nei seminari d’Italia
Un ampio confronto ha accompagnato la presentazione della prima stesura 

della Ratio nationalis per la formazione nei seminari d’Italia che intende aggior-
nare “La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana. Orientamenti e norme 
per i seminari” del 2006, testo già allineato con le indicazioni di “Pastores dabo 
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vobis” (1992) e ancora punto di riferimento essenziale per tutti i formatori in 
Italia.

Gli aggiornamenti più significativi riguardano i capitoli relativi alla “Tappa 
propedeutica” e all’“Itinerario formativo” del Seminario maggiore. L’obiettivo 
finale è quello di elaborare un testo puntuale, ma aperto ad ulteriori sviluppi, in 
linea cioè con i grandi cambiamenti epocali, con il Sinodo della Chiesa univer-
sale e con il Cammino sinodale delle Chiese che sono in Italia. L’esame del testo 
proseguirà nei prossimi mesi, coinvolgendo le Conferenze Episcopali Regionali, 
per presentare alla sessione primaverile del Consiglio Permanente la versione 
definitiva che verrà poi portata all’Assemblea Generale del maggio 2023.

L’impegno per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili
È costante l’attenzione dei Vescovi sul tema della tutela dei minori e delle per-

sone vulnerabili. Nel corso dei lavori è stato presentato il primo report sulla rete 
territoriale costituita dopo le “Linee guida per la tutela dei minori e delle persone 
vulnerabili” del 2019. La rilevazione, effettuata da docenti esperti dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore – sede di Piacenza, intende verificare lo stato dell’arte 
nel biennio 2020-2021 in merito all’attivazione dei Servizi Diocesani o Inter-dio-
cesani per la tutela dei minori, dei Centri di ascolto e dei Servizi Regionali. Lo 
studio offre uno strumento conoscitivo alla Conferenza Episcopale Italiana per 
implementare le azioni di tutela dei minori e delle persone vulnerabili nelle Dio-
cesi italiane. Al Consiglio Permanente è stato anche offerto un aggiornamento 
sull’impegno delle Chiese in Italia, riassunto nelle cinque linee di azione assunte 
dalla 76ª Assemblea Generale (23-27 maggio 2022), circa la formazione di tutto 
il popolo di Dio e la prevenzione per evitare che il peccato e reato gravissimo 
degli abusi accada. A queste linee si aggiunge l’Accordo con la Pontificia Com-
missione per la Tutela dei Minori, firmato il 28 ottobre a Roma dai Cardinali 
Sean O’Malley e Matteo Maria Zuppi, Presidenti rispettivamente della Pontificia 
Commissione e della Conferenza Episcopale Italiana. L’intesa mira a promuo-
vere un impegno comune sempre più incisivo nel combattere gli abusi sessuali 
all’interno della Chiesa. Alla base c’è la condivisione di un approccio integrale e 
delle buone prassi adottate dalla Chiesa in Italia per la tutela dei minori e delle 
persone vulnerabili.

Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
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–– Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni: Don Michele 
GIANOLA (Como);

–– Vescovo promotore dell’apostolato del mare: S.E. Mons. Gianrico RUZZA, 
Vescovo di Civitavecchia – Tarquinia e di Porto – Santa Rufina;

–– Assistente ecclesiastico nazionale dell’Opera Assistenza Malati Impediti 
(OAMI): S.E. Mons. Mario MEINI, Vescovo emerito di Fiesole;

–– Membro del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Migrantes: Dott.
ssa Sara VATTERONI (Massa Carrara – Pontremoli);

–– Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici africani di lingua francese 
in Italia: Don Luis Gabriel TSAMBA (diocesi di Mouila – Gabon).

* * * *
Il Consiglio Episcopale Permanente, dopo aver approvato l’organigramma 

del Cammino sinodale delle Chiese in Italia, ha confermato come membri della 
Presidenza del Comitato nazionale del Cammino sinodale i Vescovi già indicati 
nella sessione del Consiglio svoltasi a Matera dal 20 al 22 settembre 2022:
–– Vescovi Membri della Presidenza del Comitato nazionale del Cammino si-

nodale: S.E. Mons. Claudio GIULIODORI, Assistente ecclesiastico generale 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore; S.E. Mons. Antonio MURA, Ve-
scovo di Nuoro, Vescovo di Lanusei e Presidente della Conferenza Episcopale 
Sarda; S.E. Mons. Antonino RASPANTI, Vescovo di Acireale e Presidente 
della Conferenza Episcopale Siciliana.

* * * *
Inoltre, la Presidenza, nella riunione del 15 novembre 2022, ha proceduto alle 

seguenti nomine:
–– Vescovo Membro della Commissione mista Vescovi – Istituti di vita con-

sacrata (Religiosi e Secolari) e Società di vita apostolica: S.E. Mons. Luigi 
Ernesto PALLETTI, Vescovo di La Spezia – Sarzana – Brugnato.

–– Consigliere spirituale nazionale del Gruppo di Ricerca e Informazione So-
cio-Religiosa (GRIS): S.E. Mons. Cesare DI PIETRO, Vescovo ausiliare di 
Messina – Lipari – Santa Lucia del Mela.

–– Segretario del Comitato nazionale del Cammino sinodale: Mons. Valentino 
BULGARELLI (Bologna), Direttore dell’Ufficio Catechistico Nazionale, Re-
sponsabile del Servizio Nazionale per gli studi superiori di teologia e di scien-
ze religiose e Sottosegretario della CEI.
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* * * *
Si rende noto che il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 20-

22 settembre 2022, ha provveduto alla seguente nomina:
–– Responsabile ad interim del Servizio Nazionale per l’insegnamento della reli-

gione cattolica: Prof. Ernesto DIACO (Cesena – Sarsina).
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CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 23 – 25 gennaio 2023

La riflessione sulla Chiesa quale “minoranza creativa” ed esperienza di po-
polo, dunque di comunità, ha dato inizio ai lavori della sessione invernale del 
Consiglio Episcopale Permanente, che si è svolta dal 23 al 25 gennaio a Roma, 
sotto la guida del Cardinale Matteo Zuppi, Arcivescovo di Bologna e Presidente 
della CEI.

I Vescovi hanno rilevato che occorre rispondere alle istanze del tempo pre-
sente con creatività e con un impegno rinnovato di presenza nella società, senza 
paura di esprimersi, ma mostrando unità e favorendo la discussione sui temi 
cruciali per la vita delle persone, ispirati unicamente dal Vangelo. In quest’otti-
ca, il Consiglio Permanente ha puntato l’attenzione su alcune sfide che il Paese 
è chiamato ad affrontare, a beneficio di tutti: le domande di senso, la sanità, 
la scuola, il Pnrr, la povertà e il fenomeno migratorio. Consapevoli della ne-
cessità di un maggiore coinvolgimento del popolo di Dio nella Chiesa e nella 
società, i presuli hanno evidenziato l’importanza del Cammino sinodale che dal 
prossimo settembre entrerà nella “ fase sapienziale”, su cui si focalizzerà la 77ª 
Assemblea Generale (Roma, 22-25 maggio 2023). Allo stesso tempo, per favorire 
il confronto sulle nuove forme di partecipazione e la costruzione di alleanze, il 
Consiglio Permanente ha scelto di dedicare la 50ª Settimana Sociale dei Catto-
lici in Italia al tema “Al cuore della democrazia”. L’iniziativa si svolgerà dal 3 
al 7 luglio 2024 a Trieste.

In un’ottica di prossimità alle periferie, i Vescovi hanno rinnovato l’inco-
raggiamento a promuovere e a sensibilizzare l’attenzione verso il mondo delle 
carceri e hanno approvato il progetto di rilancio del Progetto Policoro, nato 
dall’intuizione di don Mario Operti, per accompagnare i giovani ad assumersi 
responsabilità in campo sociale e lavorativo.

Sempre in tema di giovani, al Consiglio Permanente è stato offerto un aggior-
namento sulla partecipazione italiana alla prossima Gmg di Lisbona, in pro-
gramma dal 1° al 6 agosto.

Distinte comunicazioni hanno riguardato poi la proposta di approvazione 
della traduzione in lingua friulana della terza edizione tipica del Messale Ro-
mano, la stesura della Ratio Nationalis per la formazione nei seminari d’Italia e 
il concorso per l’immissione in ruolo degli insegnanti di religione cattolica nelle 
scuole statali.
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Nel corso dei lavori, è stata presentata la proposta di ripartizione dei fondi 
dell’otto per mille per l’anno in corso, sono stati approvati i piani di lavoro 
quinquennali delle Commissioni Episcopali e il Calendario delle attività della 
CEI per l’anno pastorale 2022-2023. Infine si è deciso di tenere un’Assemblea 
Generale Straordinaria ad Assisi (13-16 novembre 2023) e si è provveduto ad 
alcune nomine.

Nuove possibilità di presenza e impegno
Il contributo della Chiesa alla società di oggi in termini di proposta, azione 

pastorale e capacità di tessere relazioni con il mondo civile è stato il perno della 
riflessione del Consiglio Episcopale Permanente, che si è svolto dal 23 al 25 gen-
naio a Roma, sotto la guida del Cardinale Matteo Zuppi, Arcivescovo di Bologna 
e Presidente della CEI.

Dopo aver espresso unanime apprezzamento per le parole del Cardinale Pre-
sidente, i Vescovi hanno condiviso l’appello a porre fine alla “terribile guerra” 
in Ucraina e ad “affrontare seriamente gli altri conflitti aperti”, operando nello 
spirito della “Pacem in Terris” di cui quest’anno ricorre il 60° anniversario dalla 
pubblicazione (11 aprile 1963).

I membri del Consiglio Permanente si sono poi soffermati sui diversi temi 
presentati dal Presidente nell’Introduzione e, in particolare, su quello della “mi-
noranza creativa” (espressione con cui Benedetto XVI aveva definito la Chiesa) 
e della sua connessione con la visione di “Chiesa di popolo” suggerita da Papa 
Francesco. Se il termine “minoranza” mette in rilievo un dato incontrovertibile, 
l’aggettivo “creativa” apre a nuove possibilità di presenza e di impegno.

La creatività, infatti, implica la libertà di parlare con coraggio, con voce pro-
fetica ispirata dal Vangelo, con una prospettiva missionaria e ripensando anche 
le strutture ecclesiali. Non si tratta di inventare strategie, ma di essere lievito che 
fermenta la massa; non di fare proseliti, ma di investire nella formazione, aiutan-
do le persone e le Istituzioni a riflettere e a dialogare. Per questo, occorre coniu-
gare la creatività con l’unità: davanti alla frammentazione e alle lacerazioni che 
rischiano di sfilacciare il tessuto sociale, la Chiesa è chiamata ad essere un segno 
di unità al suo interno e nel Paese. Solo così sarà possibile rispondere alle sfide 
attuali, soprattutto a quelle riguardanti la scuola, la salute, il lavoro e lo sviluppo.

Nel dialogo, i Vescovi hanno puntato l’attenzione sull’educazione, nella con-
sapevolezza che il mondo scolastico e quello universitario costituiscono un’area 
che intercetta le domande di senso e che, come ha ricordato il Cardinale Pre-
sidente, rappresentano il “laboratorio del futuro di un Paese, in cui si prepara 
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il domani e dove vanno investite le energie migliori e le risorse necessarie”. In 
questo orizzonte, va valorizzato e sostenuto il ruolo delle scuole cattoliche, molte 
delle quali vivono attualmente situazioni di grande sofferenza.

Con lo sguardo alla situazione del Paese
Grande preoccupazione è stata espressa riguardo alla sanità pubblica che, se-

condo i presuli, sta scivolando verso una sanità di élite che rischia di lasciare in-
dietro chi non ha possibilità economiche e dunque è costretto a non curarsi. Allo 
stesso tempo, è stato rilevato il pericolo di un nuovo assistenzialismo che sembra 
tamponare le emergenze, ma che non risolve i problemi alla radice.

Il divario tra Nord e Sud, visibile non solo in campo sanitario, si accentua in 
relazione al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (Pnrr), uno strumento che 
richiede una grande capacità progettuale e che fatica, pertanto, ad essere a servi-
zio di tutti, soprattutto delle regioni del Mezzogiorno.

Nel guardare alla situazione del Paese, accanto agli aspetti positivi di alcuni 
recenti provvedimenti legislativi, i Vescovi hanno evidenziato la persistenza di 
vecchie e nuove povertà. Riprendendo le parole del Cardinale Presidente, hanno 
sottolineato che il fenomeno migratorio va compreso e trattato con responsabi-
lità e umanesimo perché “è una realtà del nostro mondo globale, da non gestire 
con paura e come un’emergenza, ma come un’opportunità”.

Nel contesto sociopolitico, la creatività della Chiesa può diventare una chance 
per l’intero Paese grazie alla capacità di generare non solo la partecipazione ec-
clesiale, ma anche quella democratica. Per il Consiglio Permanente è fondamen-
tale, a questo proposito, il rilancio del laicato, sia nella sua forma associata che in 
quella non aggregata, e la valorizzazione dei corpi intermedi.

L’esigenza di una Chiesa aperta, coraggiosa e quindi profetica non può pre-
scindere da un percorso di conversione che permetta di approfondire la vita 
evangelica e appagare così il desiderio di un’autentica spiritualità. La riduzione 
della frequenza alla Messa domenicale diventa allora un’esortazione a riflettere 
sulla liturgia, l’iniziazione cristiana e alcune proposte catechetiche ormai poco 
funzionali. Anche in questo ambito la creatività si presenta come un ottimo via-
tico, specialmente se arricchita dalla dimensione della sinodalità.

Cammino sinodale: verso l’Assemblea Generale e la “fase sapienziale”
L’importanza di costruire comunità aperte e di lavorare insieme è emersa an-

che nel confronto sul secondo anno del Cammino sinodale dedicato all’ascolto. 
Nonostante qualche resistenza, nelle Diocesi italiane il tentativo di rendere il 
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Cammino non solo un evento ma uno stile sta prendendo corpo nel linguaggio e 
nelle intenzioni, attraverso assemblee, incontri, iniziative promosse nelle Dioce-
si e nelle parrocchie e in altre realtà nell’ambito dei “cantieri sinodali”. In questo 
orizzonte, i Vescovi hanno scelto come tema principale della 77ª Assemblea Ge-
nerale (Roma, 22-25 maggio 2023): “In ascolto dello Spirito che parla alla Sua 
Chiesa. Linee per la fase sapienziale del Cammino sinodale”. L’obiettivo è offrire 
una mappa di temi emersi e approfonditi nel biennio dell’ascolto, avviandosi così 
nella seconda fase a discernere il “senso di fede” espresso nella prima e, su que-
sta base, costruire alcune proposte. Si tratterà di individuare quei nodi pastorali 
concreti sui quali portare l’attenzione dell’intero popolo di Dio per comprendere 
cosa va cambiato per diventare una Chiesa più fedele al Vangelo, più accogliente, 
più aperta, più prossima, più agile, più missionaria, più familiare, più vicina agli 
ultimi, più capace di relazioni, più spirituale, più kerygmatica.

Protagonisti del presente, per disegnare il futuro
Guardando al tempo presente, i Vescovi non hanno mancato di evidenziare 

le grandi trasformazioni sociali, politiche e culturali in atto che fanno emergere, 
da un lato, la frammentazione sociale e l’individualismo crescente e, dall’altro, 
una vitalità diffusa. Il Paese è chiamato ad affrontare nodi importanti, tra cui la 
promozione e la difesa di un lavoro degno, la riduzione delle diseguaglianze, la 
custodia dell’ambiente. Servono, pertanto, ascolto attivo, protagonismo comuni-
tario e responsabilità. Secondo i Vescovi, il futuro dell’Italia, in relazione anche 
allo scenario globale e alle sfide che ne conseguono, richiede persone che si met-
tano in gioco e collaborino per rigenerare gli spazi di vita, anche i più marginali 
e affaticati, rinforzando la capacità di scegliere democraticamente e di vivere il 
potere come un servizio da condividere. Proprio per favorire la riflessione sulle 
nuove forme di partecipazione e l’elaborazione di strumenti comuni per costru-
ire e far crescere alleanze, il Consiglio Permanente ha scelto di dedicare la 50ª 
Settimana Sociale dei Cattolici in Italia al tema “Al cuore della democrazia”. 
L’iniziativa si svolgerà dal 3 al 7 luglio 2024 a Trieste, città di frontiera per la 
presenza di molteplici culture, etnie e confessioni religiose, per i luoghi simbolici 
che hanno segnato il travagliato percorso del Paese verso la libertà, l’unità e la 
democrazia, ma anche verso una migliore comprensione del diritto alla salute e 
dei percorsi di cura.

A sottolineare la necessità di un impegno comune, che coinvolga tutti i cat-
tolici, compresi quelli che abitano in Italia pur provenendo da diversi luoghi del 
mondo, i Vescovi hanno approvato una modifica nella denominazione: non più 
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“Settimana Sociale dei Cattolici Italiani”, ma “Settimana Sociale dei Cattolici in 
Italia”.

Comunicazioni
Progetto Policoro. Tra le questioni al centro della riflessione dei presuli an-

che quella relativa alla crescita spirituale e umana delle nuove generazioni. Pro-
prio in quest’orizzonte, si colloca la decisione di rilanciare il Progetto Policoro 
che da oltre 25 anni, grazie all’intuizione di don Mario Operti, accompagna i 
giovani ad assumersi responsabilità in campo sociale e lavorativo. Per rendere 
più snello il percorso e favorirne il radicamento sul territorio ma con un mag-
giore coordinamento con il livello nazionale, è stata approvata dai Vescovi una 
modifica della struttura dell’iter formativo, che coniuga la modalità in presenza 
a quella e-learning.

Gmg di Lisbona. Una comunicazione ha riguardato la partecipazione dei 
giovani italiani alla Gmg di Lisbona, che si svolgerà dal 1° al 6 agosto. Per i 
Vescovi, il raduno mondiale – il primo dopo la pandemia – si presenta come 
l’occasione per far ripartire il tessuto delle relazioni con i giovani attraverso l’of-
ferta di un’esperienza pastorale significativa. Mettersi in cammino, è stato sot-
tolineato, è ancora un’esperienza che attrae i giovani, disponibili a muovere non 
solo il corpo ma anche la propria vita interiore e spirituale: ecco perché, al di là 
dei numeri, occorre rendere questo appuntamento un momento forte. Grazie ai 
costanti contatti con il Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita e con il Comi-
tato Organizzatore portoghese, la Segreteria Generale sta predisponendo – con il 
coordinamento del Servizio Nazionale per la pastorale giovanile – quanto neces-
sario a livello logistico e pastorale per supportare la partecipazione dei ragazzi, 
dei loro accompagnatori e dei Vescovi. Agli eventi già programmati, si aggiunge 
la Festa degli Italiani che si terrà il 2 agosto.

L’impegno per le carceri. Sollecitati dal magistero di Papa Francesco e dalle 
istanze del Cammino sinodale, i Vescovi hanno esortato a promuovere e a sen-
sibilizzare l’attenzione verso il mondo delle carceri. Viene dunque condiviso un 
segno della Chiesa in Italia per quanti sono stati privati della loro libertà perso-
nale e di incoraggiamento per tutti coloro che operano nelle carceri. Si tratta di 
un’occasione da vivere a livello locale per sensibilizzare le comunità cristiane e 
la società civile verso questi luoghi di periferia, molto spesso emarginati e di-
menticati, contribuendo alla promozione di una nuova cultura della giustizia. La 
Segreteria Generale della CEI provvederà a preparare del materiale informativo 
e pastorale per l’animazione.
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Varie
Messali in lingua regionale. Nel corso dei lavori, i Vescovi si sono confron-

tati sulla proposta, avanzata alla Segreteria Generale da alcune Diocesi e realtà 
associative, di riprendere l’iter di approvazione della traduzione in lingua friula-
na della terza edizione tipica del Messale Romano. L’argomento verrà approfon-
dito dalla prossima Assemblea Generale.

Ratio Nationalis. Proseguono la riflessione e il confronto sulla Ratio Natio-
nalis per la formazione nei seminari d’Italia che intende aggiornare “La forma-
zione dei presbiteri nella Chiesa italiana. Orientamenti e norme per i seminari” 
del 2006, documento già allineato con le indicazioni di “Pastores dabo vobis” 
(1992) e ancora punto di riferimento essenziale per tutti i formatori in Italia.

Nel corso dei lavori è stato condiviso un testo, il cui esame continuerà ora 
con il coinvolgimento delle Conferenze Episcopali Regionali, in vista della sua 
approvazione durante l’Assemblea Generale Straordinaria che si terrà dal 13 al 
16 novembre 2023.

Pene espiatorie. Recependo quanto stabilito dal can. 1336, introdotto dalla 
Costituzione Apostolica “Pascite gregem Dei” e riguardante le pene espiatorie, 
è stata offerta ai Vescovi una prima presentazione dei criteri che disciplinano il 
pagamento dell’ammenda o della somma di denaro per le finalità della Chiesa 
(Ingiunzione) e la pena della privazione della remunerazione ecclesiastica o di 
parte di essa (Privazione). L’approfondimento proseguirà nella prossima sessione 
del Consiglio Permanente per poi discuterne durante l’Assemblea Generale di 
maggio in vista di una delibera.

Insegnamento della religione cattolica (IRC). Ai Vescovi è stato condiviso 
un aggiornamento circa la ripresa del dialogo con il Ministero dell’Istruzione 
e del Merito per l’indizione di un concorso per l’immissione in ruolo, ovvero 
l’assunzione a tempo indeterminato, di alcune migliaia di docenti di religione 
cattolica nelle scuole statali, a distanza di 19 anni dal precedente.

Adempimenti
I Vescovi hanno approvato i piani di lavoro quinquennali delle Commissioni 

Episcopali secondo quanto previsto dall’art. 116 del Regolamento della CEI ap-
provato dall’Assemblea Generale del

19-22 maggio 2014. Tutti i programmi si inseriscono nella scia del Cammino 
sinodale e auspicano un lavoro fraterno e collegiale.

È stata presentata la proposta di ripartizione dei fondi dell’otto per mille per 
l’anno in corso ed è stata ribadita la necessità di promuoverne la partecipazione 
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alla firma. Il Consiglio Permanente ha infine approvato il Calendario delle attivi-
tà della CEI per l’anno pastorale 2022-2023.

Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
–– Membro della Commissione Episcopale per il laicato: E.R. Mons. Giovanni 

Luca RAIMONDI, Vescovo ausiliare di Milano;
–– Membro del Comitato scientifico e organizzatore delle Settimane Sociali dei 

Cattolici in Italia: S.E.R. Mons. Michele TOMASI, Vescovo di Treviso;
–– Sottosegretario della Conferenza Episcopale Italiana: Don Gianluca MAR-

CHETTI (Bergamo);
–– Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della salute: Don Massimo 

ANGELELLI (Roma);
–– Assistente ecclesiastico nazionale dell’Unione Nazionale Italiana Trasporto 

Ammalati a Lourdes e Santuari Internazionali (UNITALSI): S.E.R. Mons. 
Rocco PENNACCHIO, Arcivescovo di Fermo;

–– Assistente ecclesiastico centrale del settore giovani dell’Azione Cattolica Ita-
liana (ACI): Don Michele MARTINELLI (Cremona);

–– Assistente ecclesiastico nazionale formazione capi dell’Associazione Guide e 
Scouts Cattolici Italiani (AGESCI): Don Giovanni BRANCO (Capua).

* * *
Inoltre, la Presidenza, nella riunione del 23 gennaio 2023, ha proceduto alle 

seguenti nomine:
–– Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia (FACI): 

Mons. Antonio INTERGUGLIELMI (Roma);
–– Vice Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia 

(FACI): Don Giovanni GIOVE (Altamura – Gravina – Acquaviva delle Fonti);
–– Membro del Consiglio di amministrazione della Fondazione Istituto Fides: 

Mons. Umberto OLTOLINI (Milano).
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CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 20 – 22 marzo 2023

La sessione primaverile del Consiglio Episcopale Permanente, che si è svolta 
a Roma dal 20 al 22 marzo sotto la guida del Cardinale Matteo Zuppi, Arcive-
scovo di Bologna e Presidente della CEI, ha approfondito la riflessione sulla 
presenza attiva e propositiva della Chiesa in questo tempo, sottolineandone il 
ruolo nel tessuto del Paese.

Nel ricordare che non c’è contraddizione tra testimonianza cristiana e impe-
gno sociale, i Vescovi hanno ribadito la centralità della Messa domenicale, da 
cui scaturiscono opere, responsabilità e stili di vita. Con preoccupazione, è stata 
rilevata una crescente disaffezione alla “cosa pubblica”, segno di un malessere 
da non sottovalutare e da cui ripartire per costruire il bene comune.

L’ascolto dei diversi mondi, attraverso i “Cantieri di Betania” avviati nelle 
Diocesi italiane con il Cammino sinodale, può aiutare a cogliere attenzioni e 
prospettive.

Durante i lavori, i Vescovi hanno rivolto il loro sguardo alla situazione del 
Paese e alle diverse criticità da affrontare: l’avanzare di visioni che rischiano 
di distorcere l’idea di famiglia; la costante diminuzione delle nascite; la povertà 
economica ed educativa. Il confronto si è poi concentrato sul fenomeno migra-
torio, a partire dalla condivisione dell’indignazione e del dolore per la tragedia 
di Cutro, e sul dramma dei conflitti in atto, in primis quello in Ucraina.

In spirito di vicinanza e solidarietà, i presuli hanno rilanciato la colletta na-
zionale, in programma il 26 marzo in tutte le chiese d’Italia, a favore delle popo-
lazioni di Turchia e Siria, colpite dal terremoto.

Distinte comunicazioni hanno riguardato le Facoltà di teologia, gli Istituti 
aggregati e affiliati e gli Istituti Superiori di Scienze religiose e la preparazione 
della Settimana Sociale dei cattolici in Italia che si terrà a Trieste dal 3 al 7 lu-
glio 2024 sul tema “Al cuore della democrazia”.

Il Consiglio Permanente ha quindi approvato il programma dell’Assemblea 
Generale, che si svolgerà a Roma dal 22 al 25 maggio sul tema “In ascolto di 
ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Passi verso il discernimento”; ha proseguito 
l’esame della proposta in merito alle pene espiatorie; ha provveduto alla modi-
fica della denominazione del “Servizio per gli interventi caritativi a favore dei 
Paesi del Terzo Mondo” e del “Comitato per gli interventi caritativi a favore dei 
Paesi del Terzo Mondo”.
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Nel corso dei lavori, sono state presentate la proposta di ripartizione dei 
fondi dell’otto per mille per l’anno in corso e la griglia per la realizzazione del 
secondo Report sulle attività di tutela nelle Diocesi italiane; è stato inoltre ap-
provato il Messaggio per la Giornata del primo maggio.

Il Consiglio ha infine approvato il Calendario delle attività della CEI per 
l’anno pastorale 2023-2024 e ha provveduto ad alcune nomine.

Il confronto sul contributo della Chiesa alla vita sociale del Paese ha carat-
terizzato la sessione primaverile del Consiglio Episcopale Permanente, che si 
è svolta a Roma dal 20 al 22 marzo sotto la guida del Cardinale Matteo Zuppi, 
Arcivescovo di Bologna e Presidente della CEI.

Continuando la riflessione avviata lo scorso gennaio sulla “minoranza cre-
ativa”, i Vescovi hanno ribadito che non c’è contraddizione tra la vita di fede e 
l’impegno sociale, che si nutrono entrambi dell’Eucaristia, vero centro dell’espe-
rienza cristiana. La Messa domenicale resta l’appuntamento essenziale per chi 
crede, che acquista concretezza nella sua connessione con quanto avviene al di 
fuori delle mura della chiesa, restituendo senso e profondità a tutte le attività 
che altrimenti perderebbero il loro radicamento. In linea con quanto affermato al 
Congresso Eucaristico Nazionale di Bari del 2005 e cioè che “senza domenica 
non possiamo vivere”, dai Vescovi è arrivato l’incoraggiamento – espresso a 
Matera lo scorso settembre – a “tornare al gusto del Pane”, coniugando il pane 
eucaristico a quello che, per diversi motivi, manca sulle tavole di molte persone, 
in Italia e nel mondo.

“L’Eucaristia – ha ricordato Papa Francesco a Matera – è profezia di un mon-
do nuovo, è la presenza di Gesù che ci chiede di impegnarci perché accada un’ef-
fettiva conversione: conversione dall’indifferenza alla compassione, conversione 
dallo spreco alla condivisione, conversione dall’egoismo all’amore, conversione 
dall’individualismo alla fraternità”. Da qui la responsabilità dei cristiani e della 
Chiesa adoperarsi per il bene comune, inteso non come la somma di interessi 
individuali, ma come bene di tutto l’uomo e di tutti gli uomini.

In quest’ottica, I Vescovi hanno rilevato la crescente disaffezione alla “cosa 
pubblica”, manifestatasi in mondo considerevole durante l’ultima tornata eletto-
rale. Secondo i presuli, la scarsa partecipazione alla vita democratica del Paese è 
un sintomo di malessere che deve essere affrontato in modo organico, ripensando 
una formazione politica che aiuti a tessere le fila del pensiero culturale e favoren-
do un dialogo con la gente e le Istituzioni.
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L’Eucaristia e il Cammino sinodale
Il legame dell’Eucaristia con il Cammino sinodale è stato al centro di un 

ampio confronto, nel quale i Vescovi hanno ribadito la necessità di fondare l’e-
sperienza sinodale sulla liturgia. La celebrazione eucaristica infatti rappresenta 
il paradigma della sinodalità e concentra le dimensioni essenziali della Chiesa: 
il cammino dei discepoli, l’incontro con il Risorto, l’ascolto delle Scritture illu-
minate dal mistero pasquale, l’accoglienza del forestiero, la frazione del pane, 
la missione, il confronto con gli Apostoli. La pagina evangelica di Emmaus, 
nella quale Luca rilegge in chiave eucaristica l’incontro con Gesù risorto e in 
chiave pasquale la liturgia della frazione del pane, è stata indicata come icona 
per il prossimo anno del Cammino sinodale, che inaugura la fase sapienziale. 
Raccogliendo e rilanciando i primi frutti dei “Cantieri di Betania”, in pieno svol-
gimento nelle Chiese locali, e facendo tesoro dei lavori del Comitato nazionale 
del Cammino sinodale e del recente incontro dei referenti diocesani a Roma, il 
Consiglio Permanente ha espresso apprezzamento nei confronti di tutti coloro 
che si stanno coinvolgendo e gratitudine al Santo Padre per avere avviato, sulla 
nota dell’ascolto, l’esperienza sinodale in tutto il mondo. Il passaggio dalla fase 
narrativa alla fase sapienziale, nel Cammino sinodale in Italia, comporterà nelle 
prossime settimane l’elaborazione dei criteri di discernimento per “ascoltare ciò 
che lo Spirito dice alle Chiese” e l’individuazione di alcune piste sulle quali con-
durre l’approfondimento, in modo da preparare la fase profetica, nella quale si 
prenderanno decisioni per il rinnovamento della realtà ecclesiale.

La situazione del Paese e le criticità da affrontare
Nell’alveo dell’ascolto favorito dal Cammino sinodale, i Vescovi hanno ripre-

so l’appello lanciato da Matera lo scorso settembre alla vigilia delle elezioni e 
richiamato dal Cardinale Presidente nella sua Introduzione, soffermandosi sulle 
sfide che il Paese è chiamato ad affrontare e che chiedono risposte adeguate e 
articolate. Forte preoccupazione è stata espressa per il crescente individualismo 
e per l’avanzare di visioni che rischiano di distorcere l’idea stessa di famiglia. 
Come sancito dalla Costituzione, infatti, la famiglia è e resta il pilastro della 
società, garanzia di prosperità e di futuro. Riconoscere l’istituto familiare nella 
sua originalità, unicità e complementarietà significa tutelare, in primo luogo, i 
figli, che mai possono essere considerati un prodotto o l’oggetto di un pur com-
prensibile desiderio. In tal senso, molte persone ormai, pur con idealità diverse, 
riconoscono come inaccettabili pratiche che mercificano la donna e il nascituro.
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Con una certa apprensione, i presuli hanno rivolto lo sguardo alla dinamica 
demografica in atto nel Paese. Il recente Rapporto Istat ha confermato l’inesora-
bile calo della popolazione con il saldo negativo tra nascite e decessi. La costante 
diminuzione delle nascite dice di una sfiducia nel futuro che fa rinviare la geni-
torialità e che determina squilibri generazionali con inevitabili ripercussioni nel 
tessuto sociale del Paese: nella scuola, nel lavoro, nel sistema del welfare, nelle 
pensioni. Eppure le famiglie italiane desiderano avere figli, come testimonia-
to, ad esempio, dalle indagini dell’Istituto Toniolo. Per questo è auspicabile che 
vengano messe in atto tutte quelle politiche attive che favoriscono la natalità e la 
famiglia ricostruendo quella fiducia nel domani che sembra venuta meno negli 
anni.

La riflessione dei Vescovi si è poi concentrata sulla condizione dei tanti, 
troppi bambini in situazioni di povertà economica ed educativa. Dalla povertà 
educativa nascono l’abbandono scolastico, la realtà dei Neet, la noia e la rabbia 
giovanile che alimentano il fenomeno delle baby gang e sfociano in ripetuti epi-
sodi di violenza. È necessario e urgente dedicare tempo e risorse alla questione 
educativa, nell’ottica del Patto educativo globale proposto da Papa Francesco.

La questione migratoria e i conflitti alle porte d’Europa
Nell’analizzare i temi di stringente attualità, il Consiglio Permanente ha quin-

di puntato la sua attenzione sul fenomeno migratorio, che continua ad essere 
gestito in modo emergenziale e non strutturale. Come ha evidenziato Papa Fran-
cesco sul volo di ritorno dal Bahrein (6 novembre 2022), “la politica dei migranti 
va concordata fra tutti i Paesi: non si può fare una politica senza consenso, e l’U-
nione Europea su questo deve prendere in mano una politica di collaborazione e 
di aiuto”.

La recente tragedia di Cutro, hanno sottolineato i Vescovi nel ringraziare la 
Chiesa di Crotone per l’umanità dimostrata, è una ferita aperta che mostra la de-
bolezza delle risposte messe in atto. Il limitarsi a chiudere, controllare e respin-
gere non solo non offre soluzioni di ampio respiro, ma contribuisce ad alimentare 
irregolarità e illegalità. Servono invece politiche lungimiranti – sul piano nazio-
nale e su quello europeo – capaci di governare i flussi di ingresso attraverso ca-
nali legali, ovvero vie sicure che evitino i pericoli dei viaggi in mare, sottraggano 
quanti sono costretti a lasciare la propria terra a causa della fame e della violenza 
alla vergogna dei centri di detenzione e diano loro prospettive reali per un futuro 
migliore. In questa ottica, è stato osservato, i corridoi umanitari rappresentano al 
contempo un meccanismo di solidarietà internazionale e un potente strumento di 
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politica migratoria. Nel ribadire che il diritto alla vita va sempre tutelato e che il 
salvataggio in mare costituisce un obbligo per ogni Stato, i Vescovi hanno quindi 
ricordato quanto sia strategica per il bene comune un’accoglienza dignitosa che 
abbia nella protezione, nell’integrazione e nella promozione i suoi cardini.

Connesso al fenomeno migratorio è il dramma dei conflitti che insanguinano 
diversi Paesi nel mondo: tra questi, quello in Ucraina desta profonda inquietudi-
ne per la minaccia nucleare e per lo stallo nelle trattative diplomatiche che sem-
bra allontanare sempre di più il tanto auspicato “cessate il fuoco”. Nell’anno in 
cui si celebra il 60° anniversario dell’Enciclica, Pacem in Terris, i Vescovi hanno 
condiviso l’importanza di rilanciare la profezia di pace di Giovanni XXIII, a 
cominciare dal disarmo e dall’appello a rafforzare le istituzioni che sostengano e 
promuovano il dialogo a vari livelli.

Il Consiglio Permanente è tornato ad esprimere, infine, vicinanza e solida-
rietà alle popolazioni di Turchia e Siria, duramente provate dal terremoto del 6 
febbraio scorso, rinnovando l’invito a partecipare alla colletta nazionale, che si 
terrà in tutte le chiese italiane domenica 26 marzo 2023. In vista di tale appun-
tamento, Caritas Italiana ha proposto alle realtà diocesane un itinerario per la 
Quaresima mettendo a disposizione ogni settimana spunti per preghiere e veglie 
e strumenti di animazione.

Varie
Comitato per gli Studi superiori di teologia e gli ISSR. Al termine del man-

dato quinquennale del Comitato per gli Studi superiori di teologia e gli ISSR, 
è stato offerto un aggiornamento sulle Facoltà di teologia, gli Istituti aggregati 
e affiliati e gli Istituti Superiori di Scienze religiose. È convinzione dei Vescovi 
che tali Istituti vadano valorizzati, evitando dispersioni di energie e risorse. In 
quest’ottica, sono state condivise alcune prospettive, quali l’ipotesi di unificare i 
percorsi di studio “teologici” e di “scienze religiose”, il riconoscimento dei titoli, 
la proposta di ordinamento degli studi alla luce della prossima Ratio nationalis 
per la formazione nei seminari d’Italia.

Settimana Sociale. Al Consiglio Permanente è stato presentato l’Instrumen-
tum laboris, il documento che accompagnerà la preparazione della Settimana 
Sociale dei cattolici in Italia, in programma a Trieste dal 3 al 7 luglio 2024 sul 
tema “Al cuore della democrazia”. Il testo intende suscitare domande, coinvol-
gimento, ascolto degli ultimi e dei diversi mondi (cultura, religioni, arti e sport, 
economia e finanza, lavoro, imprenditoria e professioni, politica, istituzioni ci-
vili, volontariato, Terzo settore) su questioni cruciali quali la partecipazione e la 
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pace, il lavoro e i diritti, le migrazioni e il diritto a una vita libera e dignitosa, 
l’ecologia integrale e un’economia che metta al centro l’uomo e la natura. L’obiet-
tivo è quello di raccogliere e comprendere come trasformare le buone pratiche in 
politiche, progetti, percorsi per tutti.

Tutela minori. Durante i lavori sono stati condivisi un aggiornamento delle 
cinque linee di azione approvate dalla 76ª Assemblea Generale e la griglia per la 
realizzazione del secondo Report nazionale annuale sulle attività di prevenzione 
e tutela dei minori e delle persone vulnerabili nelle Diocesi italiane.

Interventi caritativi. I Vescovi hanno approvato la modifica delle denomi-
nazioni del “Servizio per gli interventi caritativi a favore dei Paesi del Terzo 
Mondo” e del “Comitato per gli interventi caritativi a favore dei Paesi del Terzo 
Mondo” in “Servizio per gli interventi caritativi per lo sviluppo dei popoli (ex 
art. 48 della Legge 222/85)” e “Comitato per gli interventi caritativi per lo svi-
luppo dei popoli (ex art. 48 della Legge 222/85)”.

Adempimenti
Il Consiglio Permanente ha approvato il programma dell’Assemblea Genera-

le, che si svolgerà a Roma dal 22 al 25 maggio sul tema “In ascolto di ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese. Passi verso il discernimento”.

Ha inoltre proseguito l’esame della proposta in merito alle pene espiatorie 
secondo quanto stabilito dal can. 1336, introdotto dalla Costituzione Apostolica 
Pascite gregem Dei. Sono stati condivisi alcuni criteri per disciplinare il paga-
mento dell’ammenda o della somma di denaro per le finalità della Chiesa (In-
giunzione) e la pena della privazione della remunerazione ecclesiastica o di parte 
di essa (Privazione). Il testo votato verrà discusso durante l’Assemblea Generale 
di maggio.

È stata poi approvata la pubblicazione del Messaggio per la Giornata del pri-
mo maggio (Giovani e lavoro per nutrire la speranza) curato dalla Commissione 
Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace.

Nel corso dei lavori è stata presentata la proposta di ripartizione dei fondi 
dell’otto per mille per l’anno in corso, la cui approvazione spetterà all’Assemblea 
Generale.

Il Consiglio ha infine approvato il Calendario delle attività della CEI per l’an-
no pastorale 2023-2024.
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Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
–– Presidente del Comitato per gli studi superiori di teologia e di scienze religio-

se: S.E.R. Mons. Daniele GIANOTTI, Vescovo di Crema;
–– Consulente ecclesiastico nazionale della Federazione Italiana delle Unioni 

Diocesane Addetti al Culto/Sacristi (FIUDAC/S): Mons. Claudio MAGNOLI 
(Milano);

–– Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici indiani di rito latino del 
Kerala in Italia: Don Paul Sunny FERNANDEZ (Trivandrum, Kerala, India);

–– Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici africani di lingua inglese 
in Italia: Don Cyriacus ELLELE (Orlu, Nigeria);

–– Assistente spirituale nazionale della Consociazione Nazionale dei gruppi di 
donatori di sangue FRATRES delle Misericordie d’Italia: Don Alberto FRI-
GERIO (Milano).
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CONFERENZA EPISCOPALE MARCHIGIANA

Verbale della Riunione del 26 ottobre 2022 – 7°/2022

Mercoledì 26 ottobre 2022, durante il ritiro annuale degli Arcivescovi e Ve-
scovi delle Marche presso la struttura Domus Laetitiae in Viale Giovanni XXIII 
n.2 – 06081 – Assisi (PG), si è riunita, in seduta straordinaria, la Conferenza 
Episcopale Marchigiana.

Alle ore 21.05 iniziano i lavori secondo l’Ordine del Giorno trasmesso.
Sono presenti alla riunione tutti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Re-

gione Ecclesiastica; sono assenti giustificati per malattia: S.E. Mons. Giovanni 
Tani, Arcivescovo di Urbino-Urbania-Sant’Angelo in Vado, S.E. Mons. Fran-
cesco Massara, Arcivescovo di Camerino- San Severino Marche e Vescovo 
di Fabriano-Matelica; partecipano anche alla riunione S.E. Mons. Giovanni 
Tonucci, Arcivescovo-Prelato emerito di Loreto, S.E. Mons. Giancarlo Vecerrica, 
Vescovo emerito di Fabriano-Matelica, S.E. Mons. Giuseppe Orlandoni, Ve-
scovo emerito di Senigallia; partecipa inoltre don Filippo Gobbi, addetto al 
presidente, chiamato a svolgere il ruolo di verbalista.

Presiede la riunione S.E. Mons. Nazzareno Marconi, Presidente della CEM.

1.	A pprovazione del Verbale precedente
Il Presidente prende la parola per chiedere l’approvazione del Verbale del 14 

settembre 2022 soffermandosi sull’All. 4: rilegge a tutti presenti le deleghe del-
le Commissioni. I Prelati danno il loro assenso alle Commissioni e alle deleghe 
dei Vescovi.

Omissis -

2.	C omunicazioni e valutazione della situazione riguardante l’emergenza 
alluvione

Mons. Manenti informa i Vescovi che la fase acuta emergenziale dell’alluvio-
ne che si è verificata nella notte tra il 15 e il 16 settembre è superata. È stato 
meraviglioso l’immediato intervento di oltre 2000 volontari che da tutta Italia 
sono arrivati a Senigallia ma rimangono ancora tanti problemi. È iniziata una 
fase ancora più impegnativa per il territorio, le case e le fabbriche sono state 
duramente colpite ed è ora necessario dare risposte concrete ai problemi delle 
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persone. La gente è molto spaventata e si domanda se rimanere ancora in quei 
luoghi o andare via e chiede di non essere abbandonata. La località di Pianello 
corre il rischio dello spopolamento. Mons. Trasarti informa i presenti che è 
stata una calamità imprevedibile ed eccezionale e nelle persone è rimasta tanta 
paura.

3.	 Valutazione di una possibile lettera al Nunzio su unione diocesi trami-
te una Commissione

Mons. Marconi invita la Conferenza a scrivere una lettera comune, come è 
stato chiesto da diverso tempo dal Nunzio, sulla valutazione dell’accorpamento 
della Diocesi di Fano.

Omissis -

4.	 Valutazione lettera e risposta alla proposta dei Direttori ITM e ISSR
Mons. Marconi riferisce della lettera dei Direttori dell’ITM e ISSR, già inol-

trata per email a tutti i presenti, e legge la sintesi che ha elaborato e inviato 
in preparazione alla riunione.

I Presuli si sono confrontati nuovamente sull’unione degli Istituti. - Omissis -
Il Presidente prende atto che, essendo intervenute delle circostanze nuo-

ve, la Conferenza chiede ai Direttori dei due Istituti un progetto definitivo di 
integrazione dei corsi che possa diventare operativo dall’A.A. 2023-2024, un 
progetto che dovrà essere presentato alla Conferenza entro febbraio 2023. A 
queste condizioni la Conferenza permette di riaprire il primo A.A. 2022-2023. 
Nella prospettiva che questo progetto integrato tra Istituti permetterà di avere 
anche tra 10 anni qualcosa di solido e stabile.

5.	 Situazione TEIM e preparazione incontro con commissione Pisanello
Il Presidente informa tutti i Prelati dell’incontro avvenuto tra lui, il mode-

ratore del Tribunale, Mons. Pennacchio e il Vicario Giudiziale del TEIM, don 
Mario Colabianchi. È stato elaborato un documento di sintesi per presentare 
le due principali problematiche con le possibili soluzioni. Il TEIM è il Tribu-
nale che costa di più di tutta Italia poiché ha un elevato numero di dipendenti 
laici. È chiaro per tutti che è necessario ridurre i costi per renderlo efficace. 
Mons. Spina ricorda che bisogna tenere in considerazione i tre fattori prin-
cipali: prossimità, celerità e gratuità. - Omissis -



Bollettino Ecclesiastico	 79

6.	 Valutazione comune del Cammino Sinodale
Il Presidente esprime la possibilità che a dicembre si possa riflettere insieme sui 

cantieri sinodali.

6.	N omine
Il Presidente informa i Prelati che come incaricato regionale della FUCI, a 

norma degli statuti, è stata eletta Sara Guadalupi. La CEM conferma l’ele-
zione di Sara Guadalupi come incaricato regionale per il biennio 2022-2024.

Varie ed eventuali.
Il Presidente propone che le prossime convocazioni della Conferenza Epi-

scopale Marchigiana siano effettuate per posta elettronica.
I Prelati all’unanimità deliberano positivamente la proposta del Presidente.

Alle ore 23.55, termina la riunione.

 Rocco Pennacchio
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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Verbale della Riunione del 14 dicembre 2022 – 8°/2022

Mercoledì 14 dicembre 2022, presso la “Sala dei Vescovi” del Palazzo 
Apostolico di Loreto, si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza Episcopale 
Marchigiana.

Alle ore 9.40 iniziano i lavori secondo l’Ordine del Giorno trasmesso.
Sono presenti alla riunione tutti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Re-

gione Ecclesiastica; partecipa alla riunione anche S.E. Mons. Giuseppe Orlando-
ni, Vescovo emerito di Senigallia; partecipa inoltre don Filippo Gobbi, addetto 
al Presidente, chiamato a svolgere il ruolo di verbalista.

Presiede la riunione S.E. Mons. Nazzareno Marconi, Presidente della CEM.

1. Riflessione sprituale di S.E.Mons. Gerardo Rocconi
Nel giorno della memoria di San Giovanni della Croce, in preparazione al 

Natale ormai alle porte, S.E.Mons. Rocconi presenta la meditazione: “Maria 
dell’Avvento è la pellegrina nella Fede” (All. 1).

2. Approvazione del verbale della riunione del 26 ottobre 2022
Il testo del Verbale del 26 ottobre 2022 con le correzioni pervenute è appro-

vato all’unanimità.

3. Incontro con il Presidente della Regione Marche
È stato invitato a partecipare alla riunione degli Arcivescovi e Vescovi delle 

Marche il dott. Francesco Acquaroli, Presidente della Regione Marche; parte-
cipano inoltre l’avv. Fabio Pistarelli, Capo Gabinetto del Presidente Acquaroli, 
il dott. Renato Poletti, Delegato del Presidente Acquaroli per i rapporti con gli 
Enti Ecclesiastici, l’avv. Simone Longhi, segretario del Osservatorio Giuridico 
Legislativo della Conferenza Episcopale Marchigiana.

Il Presidente Marconi ringrazia per la grande collaborazione che c’è stata 
sempre con tutta l’amministrazione regionale, anche con la giunta precedente. 
Tutta la Regione Ecclesiastica ha la volontà di strutturare una sempre maggiore 
collaborazione tra la Regione Marche e tutte le Diocesi con trasparenza e line-
arità. Non si chiede alla Regione nessun tipo di favoritismo nei confronti della 
Chiesa ma giustizia ed equità giuridica.

Il Presidente Acquaroli ringrazia tutti i presenti per l’invito rivoltogli. Sotto-
linea che la storia della nostra Regione ha un prezioso patrimonio spirituale, 
sociale, artistico, culturale, turistico ed economico e che la Giunta regionale 
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ha l’intenzione di valorizzare maggiormente questa ricchezza. La Giunta non 
vuole interagire con un partner esterno ma desidera una piena collaborazione per 
valorizzare pienamente il patrimonio ecclesiale. - Omissis -

I Presuli chiedono cosa ha intenzione di fare la Regione sulle politiche fa-
miliari, sullo spopolamento giovanile, sulla sanità e sull’alluvione di settembre 
2022.

La Giunta Regionale è attenta alle politiche familiari, è un’esigenza che rien-
tra nel nuovo piano socio-sanitario, si ha intenzione di rilanciare il ruolo dei 
consultori. Il tema della sanità è nevralgico per la Regione. Si crede che il 
potenziamento delle infrastrutture dei trasporti possono incidere positivamente 
sul turismo e sul lavoro. La drammatica alluvione di settembre ha coinvolto mol-
tissime persone, sappiamo che c’è la necessità di mettere in sicurezza il fiume. Il 
contributo del Governo nazionale è straordinario, ben 400mln, il dott. Acquaroli 
ha chiesto l’istituzione di una struttura commissariale per poter gestire questi 
cospicui fondi.

4. Incontro con la Commissione dei Tribunali Ecclesiastici
Incontro con la Commissione Pontificia di verifica e applicazione del motu 

proprio Mitis Iudex nelle Chiese d’Italia. istituita dal Sommo Pontefice France-
sco con la lettera apostolica in forma di motu proprio del 17 novembre 2021. 
Sono presenti: S.E. Mons. Vincenzo Pisanello, membro della Commissione, e 
i Rev.mi Mons. Vito Angelo Todisco e Davide Salvatori, Giudici del Tribunale 
Apostolico della Rota Romana; è assente giustificato S.E. Mons Alejandro Arel-
lano Cedillo, presidente della Commissione e Decano del Tribunale della Rota 
Romana.

Mons. Todisco nel prendere la parola ricorda a tutti i Presuli che il papa con il 
MITIS ha chiesto tre cose: la prossimità, la celerità e la gratuità. Una prossimità 
che richiede da parte della Chiesa di uscire dalle strutture giuridiche per cercare 
chi è in difficoltà.

Il Moderatore del Tribunale Interdiocesano delle Marche informa che, dopo 
il MITIS e una sofferta riflessione, la CEM prese la decisione di confermare il 
Tribunale delle Marche che da Tribunale Regionale divenne Tribunale Interdio-
cesano con sede nell’Arcidiocesi di Fermo. La novità più evidente è che tre Dio-
cesi hanno avviato con una certa sistematicità la procedura breviore. Le cause 
nel Tribunale Interdiocesano sono circa 100 ogni anno.

I Vescovi hanno successivamente relazionato sui servizi offerti nelle proprie 
Diocesi.
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- Omissis -
I Presuli scelgono all’unanimità Mons. Pennacchio come referente regiona-

le per l’applicazione del MITIS.

5. Nomine
I Presuli all’unanimità nominano don Antonio Interguglielmi del clero della 

Diocesi di Fano – Fossombrone – Cagli - Pergola come delegato regionale della 
F.A.C.I.

6. Varie ed eventuali
Il Presidente aggiorna i confratelli su alcune questioni riguardanti la nostra 

Regione Ecclesiastica.
Infine, si decide di diffondere alle testate giornalistiche un comunicato 

stampa riguardante la giornata odierna (All. 2).

Alle ore 13.10, termina la riunione.

 Rocco Pennacchio
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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(All. 1)
MARIA DELL’AVVENTO È LA PELLEGRINA NELLA FEDE

LA CREDENTE							     
Questo titolo Luca lo mette in bocca ad Elisabetta: “Beata Colei che ha credu-

to nell’adempimento delle parole del Signore” (Lc 1,45).
Maria, la Credente, in correlazione a questo fatto viene chiamata Beata. 

Viene da pensare che questo era un termine ricorrente al tempo di Luca, un 
termine usato abitualmente nelle comunità, esattamente come noi diciamo con 
naturalezza “la Madonna”. Insomma, il suo nome era La Credente.

CONCEPÌ CREDENDO
Maria aveva dovuto esercitare tutta la sua fede al momento dell’Annunciazio-

ne. Elisabetta dimostra con la sua esclamazione che non era poi così ovvio per 
Maria credere, altrimenti non si sarebbe congratulata (Non perdiamo poi di vista 
quanto dice San Giovanni de C. sulla notte della memoria).

L’Angelo la chiama Piena di grazia e Maria rimane turbata. L’intelligenza che 
fatica e l’Angelo la deve rassicurare con un “Non temere, Maria”.

L’angelo spiega il piano di Dio. Ma Maria deve chiedere una spiegazione: 
Come è possibile? È opera dello Spirito Santo! Una spiegazione che non acquieta.

E l’Angelo annuncia il segno della maternità di Elisabetta, ma Maria subito dà 
il suo assenso.

E il Verbo si fece Carne. Dopo l’assenso di Maria. Il Verbo entra nel mondo 
mediante la fede di Maria. Certo, Maria dà carne e sangue al Verbo, ma prima lo 
ha concepito nella fede. S. Agostino: “Maria fu più beata nel ricevere la fede in 
Cristo che nel concepire la carne di Cristo. Il legame materno non sarebbe servito 
a nulla per Maria se ella non fosse stata più felice di portare Cristo nel suo cuore 
che nella carne”.

SERBAVA TUTTE QUESTE COSE NEL SUO CUORE
Già la realtà di Betlemme appare in contrasto con i termini dell’Annunciazio-

ne: Sarà grande, regnerà sul trono di Davide. E inoltre il contesto del discorso 
era Trinitario: Lo Spirito Santo scenderà... Figlio dell’Altissimo....Ed ora ecco 
quel Bambino in una casa povera.

E di fronte allo stupore dei pastori e di altri Maria conservava tutte queste 
cose meditandole nel suo cuore (Lc 2,19). Potremmo dire, aderendo nella fede. 
La frase ritorna dopo il ritorno da Gerusalemme quando Gesù si smarrì nel tem-
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pio. E si può aggiungere che tutti gli anni di Nazaret mentre Gesù cresceva, furono 
anni bui, durante i quali Maria non smise di essere “la Credente”.

NELLA CASA DEL PADRE SUO
Lo smarrimento al tempio di Gesù. Qui ascoltiamo la prima frase di Gesù che 

il Vangelo riporta: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre 
mio? Oppure: Non sapevate che io devo essere nella casa del Padre mio? Gesù 
manifesta la sua identità; Ma essi non compresero. Ancora una volta l’intelligenza 
non è appagata.

COLEI CHE ASCOLTA E PRATICA LA PAROLA
«Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti». Ma egli ri-

spose: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la 
mettono in pratica» (Lc 8,19-21).

Nel vangelo di Luca al cap. 8 troviamo la parabola del Seminatore. È chiaro 
allora perché è qui il tema dei parenti di Gesù, Veri fratelli suoi sono coloro 
che ascoltano la Parola. Ma si sottolinea il vero motivo della sua grandezza e 
con quale prospettiva deve essere considerata la sua maternità: Lei ha ascoltato e 
messo in pratica più di ogni altro la Parola. Immaginiamo Maria nel tempo della 
Chiesa, prima a Gerusalemme, poi a Efeso. Lei è la Vergine fedele, la Credente, 
che nel silenzio, con la sua presenza silenziosa incoraggiava, indicava la strada 
della sequela.

Maria come la Vergine fedele, la credente, ci fa capire un’altra sua caratteristi-
ca. Lei è Colei che dona la sua vita con quella di Gesù 1- il “fiat’ di donazione 
totale e perenne “Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me…” (Lc 1,38).

Quell’Avvenga, Si faccia, non è una semplice accettazione, non un sì forse 
rassegnato e subìto. Il verbo all’ottativo esprime un desiderio, una gioia, Maria 
non subisce il progetto di Dio: lo fa suo e lo desidera. E vive la gioia dell’abban-
dono totale al volere di Dio. È un Fiat accompagna tutta la vita di Maria.

Maria si dona al progetto di Dio e nello stesso tempo si dona anche all’umanità. 
C’è un testo molto bello di San Bernardo: “11 mondo intero Io attende (il SI’) 
prostrato ai tuoi piedi; e con ragione, perché dalla tua parola dipende la conso-
lazione dei miseri, la redenzione degli schiavi, la liberazione dei condannati, la 
salvezza infine di tutti figli “
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SI DONA CON SUO FIGLIO NELL’UMILTÀ Dl BETLEMME
Diede alla luce il suo figlio primogenito (Lc annota che Gesù è il Primogeni-

to: Tu riserverai per i/ Signore ogni primogenito del seno materno... appartiene 
al Signore (Es 13,12). Quel figlio le è dato per essere dono e Maria non può che 
condividere lucidamente questa donazione. Quanto coraggio deve farsi Maria 
non per subire, ma per amare quella situazione: San Paolo spiegherà così: Gesù 
Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per 
mezzo della sua povertà (2Cor 8,9).

MARIA SI DONA PARTECIPANDO ALLE SOFFERENZE DEL FI-
GLIO

Ascoltiamo le parole di Simeone quando Gesù viene presentato Al tempio: 
Simeone li benedisse e parlò a Maria:

«Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di con-
traddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori E anche a te una spada 
trafiggerà l’anima» (Lc 2,34-35).

Gesù è segno di contraddizione, sarà occasione di salvezza o rovina. Si lascia 
intendere che ci sarà un rifiuto di Gesù. Ebbene Maria è coinvolta, è associata 
alle sofferenze salvifiche del Figlio.

MARIA SI DONA VIVENDO IL “MISTERO” DEL SUO FIGLIO
Maria ha dovuto rinunciare ai suoi diritti di Madre. Questo appare nello smar-

rimento di Gesù al tempio: “Perché mi cercavate? Non sapete...” Ma quanto è 
emerso in quel momento si è verificato in ogni istante della vita pubblica di Gesù. 
A tutti Gesù si è donato: forse la più dimenticata è stata Maria. E Maria ha accet-
tando di vivere nell’umiltà, dimenticata.

CONCLUSIONE
Voglio dare la mia testimonianza della mia devozione e del mio amore a 

Maria Santissima. In questi 50 anni di sacerdozio ogni giorno ne ho sentito la 
tenera e decisa presenza di Madre amorevole e di modello sicuro.

lo amo Maria Santissima perché la penso nel giorno dell’Annunciazione 
quando ha detto il suo sì generoso pur senza comprendere tutto.

lo amo Maria Santissima perché la penso durante gli anni della crescita di 
Gesù, custode di un segreto più grande di lei. Si interrogava sul suo futuro e sul 
futuro del Figlio. Quando Gesù aveva dodici anni ha avvertito che quel figlio 
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le stava sfuggendo perché aveva una missione più grande e doveva compiere la 
Volontà del Padre. E lei, silenziosamente, accettava i disegni di Dio.

lo amo Maria Santissima perché durante la predicazione di Gesù lo ha accom-
pagnato con amore e umiltà. Ha sentito dire che con Lui contavano più i legami 
della fede che quelli della carne e ha dovuto cominciare a morire nella sua uma-
nità.

lo amo Maria Santissima perché ai piedi della croce ha offerto il suo Figlio, lo 
ha donato pienamente e ha accettato che una spada trafiggesse anche il suo cuore. 
Fino a questo punto ha amato gli uomini.

lo amo Maria Santissima perché ha accettato l’invito di Gesù a diventare la 
Madre della Chiesa e quindi di ogni credente.

lo amo Maria Santissima perché durante i primi passi della Chiesa in manie-
ra nascosta ha incoraggiato i dodici, li ha sostenuti nelle prime persecuzioni, è 
stata la consolatrice di tanti cristiani della prima generazione e fin da questa terra 
ha manifestato tutta la sua tenerezza materna per i figli della Chiesa.

lo amo Maria Santissima perché oggi continua ad essere l’Avvocata, la Soc-
corritrice, la Mediatrice di Grazie, il modello per le nostre comunità cristiane.

Anche oggi chi fiduciosamente ricorre a Lei non resta deluso. Sempre sente il 
suo aiuto e il suo conforto.
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(All. 2)
COMUNICATO STAMPA RIUNIONE CEM 14 DICEMBRE 2022

Nella mattina odierna si è riunita a Loreto la Conferenza Episcopale Mar-
chigiana. Dopo un momento di preghiera comune ha accolto con piacere sig. 
Presidente della Regione Marche il dott. Francesco Acquaroli, il quale ha rivolto 
un breve saluto presentando i progetti che si sono realizzati e che si possono re-
alizzare. Ha poi introdotto ufficialmente ai Vescovi il dott. Renato Poletti come 
suo delegato per i rapporti con gli Enti Ecclesiastici. È desiderio da parte di tutti 
di rafforzare la sinergia tra la Chiesa e l’Ente regionale per valorizzare il 
grande patrimonio sociale, artistico, culturale e spirituale di cui la Regione at-
traverso la Chiesa è molto ricca. I Vescovi hanno fatto presenti alcune difficoltà 
del territorio e il Presidente Acquaroli ha accolto i suggerimenti auspicando una 
sempre maggiore collaborazione istituzionale e chiedendo che si proceda, per 
quanto possibile, attraverso la stipula di protocolli di intesa come già fatto in 
riferimento agli Oratori. I Presuli hanno poi incontrato la Commissione voluta 
dal Papa per verificare l’applicazione del motu proprio sulla riforma delle 
cause di nullità di matrimonio incoraggiando la prossimità e la vicinanza alle 
persone. Si è conclusa la mattinata con un momento conviviale.

I vescovi delle Marche
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Verbale della Riunione del 18 gennaio 2023 – 1°/2023

Mercoledì 18 gennaio 2023, presso il “Pontificio Seminario Regionale Mar-
chigiano Pio XI” in Ancona, si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza 
Episcopale Marchigiana.

Alle ore 9.45 iniziano i lavori secondo l’Ordine del Giorno trasmesso.
Sono presenti alla riunione tutti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della 

Regione Ecclesiastica; è assente giustificato: S.E. Mons. Fabio Dal Cin, Arci-
vescovo Prelato di Loreto; partecipano alla riunione anche S. E. Mons. Giu-
seppe Tani, Amministratore Apostolico dell’Arcidiocesi di Urbino – Urbania 
– Sant’Angelo in Vado; S.E. Mons. Giuseppe Orlandoni, Vescovo emerito 
di Senigallia; S.E. Mons. Giancarlo Vecerrica, Vescovo emerito di Fabriano – 
Matelica; partecipa inoltre don Filippo Gobbi, addetto al Presidente, chiamato a 
svolgere il ruolo di verbalista.

Presiede la riunione S.E. Mons. Nazzareno Marconi, Presidente della CEM.

1. Riflessione spirituale di don Claudio Marchetti, rettore del Pontifi-
cio Seminario Regionale Marchigiano PIO XI

Don Claudio Marchetti, rettore del Pontificio Seminario Regionale Marchi-
giano PIO XI,

presenta la riflessione spirituale “Accompagnare la Vocazione Oggi” (All. 1).
A conclusione dell’intervento di don Claudio Marchetti, mons. Marconi in-

forma i confratelli che anche al prossimo Consiglio Episcopale Permanente si 
ragionerà sulla nuova Ratio Fundamentalis.

I Presuli ritengono che ormai il seminario non può essere più l’unica modali-
tà di formazione ma si possono pensare cammini personalizzati anche fuori dai 
seminari. Le persone, che si presentano oggi per il discernimento, sono spesso 
già laureate, a volte anche molto adulte e provengono anche da esperienze di 
movimenti con una certa spiritualità. Ogni situazione è complessa e necessita 
di una lettura critica della realtà. Ci si chiede quale modello di sacerdote si vuole 
formare?

Si ritiene opportuno riprendere il discorso in maniera più approfondita, anche 
con la presenza di don Claudio Marchetti.

2. Approvazione del Verbale della riunione del 14 dicembre 2022
Il testo del Verbale del 14 dicembre 2022 è approvato all’unanimità.
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Rendiconto consuntivo della CEM anno 2022 e preventivo anno 2023. Presen-
tato da don Robert Szymon Grzechnik.

Il Presidente chiede a don Robert Szymon Grzechnik di presentare il rendi-
conto consuntivo della CEM per l’anno 2022 e il bilancio preventivo per l’an-
no 2023. Don Robert Szymon Grzechnik fa un resoconto dettagliato e puntuale 
sulla situazione.

Per quanto riguarda i fondi per gli oratori questi non sono stati ancora erogati 
perché dalla recente convenzione stipulata è stato stanziato un importo mag-
giore e per gli anni 2022- 2023 per cui la Regione deve ancora provvedere. I 
destinatari dei fondi regionali, come da Protocollo di Intesa, sono le Diocesi 
marchigiane (anche per gli oratori presenti nel territorio delle Marche afferenti 
a diocesi di altre Regioni Ecclesiastiche) e la Regione Ecclesiastica Marche, 
limitatamente ad un progetto di formazione e accompagnamento regionale di tut-
ti gli oratori. Tale ultima iniziativa è curata dalla Fondazione Vaticano II, ente 
ecclesiastico civilmente riconosciuto e senza fini di lucro, il quale presenta al 
termine dell’iniziativa un dettagliato rendiconto.

Mons. Marconi evidenzia che ci sono tante realtà ed enti che afferiscono alla 
CEM per cui

c’è una numerosa moltiplicazione di amministratori, economi, segretari, studi 
commercialistici … ogni ente ha i suoi professionisti con dei costi fissi che 
sono comuni a tutti, è opportuno valutare la possibilità di unificare i collabora-
tori per ridurre i costi.

Il rendiconto consuntivo 2022 si è chiuso con un attivo di 33.000 €. Al 31 di-
cembre 2022 il fondo di sicurezza ammonta a 190.512,64 €. Il bilancio pre-
ventivo vede anche un aggiornamento degli abitanti, i dati aggiornati sono 
stati presi dai dati della CEI. Le Marche hanno perso 18.000 persone negli 
ultimi due anni.

I Presuli si chiedono se ha senso mantenere ancora la licenza in sacramentaria. 
La ricerca teologica che viene svolta con un numero così esiguo di persone è un 
impoverimento. Quando scadrà la convenzione bisognerà scegliere se chiudere 
quel percorso orientando gli studenti a Roma.

3. Rendiconto e valutazione personale sull’organizzazione della Caritas 
regionale di S.E. Mons. Armando Trasarti, Vescovo delegato per la carità

Mons. Trasarti, Vescovo delegato per la carità, presenta in maniera detta-
gliata l’organizzazione della Caritas regionale con una sua valutazione perso-
nale, con il materiale consegnato ad ogni Vescovo. Evidenzia che la Caritas 
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è un ufficio pastorale e non un ente amministrativo-giuridico. Suo compito è 
aiutare le comunità in maniera integrale in tutti i loro aspetti: educativi, sacra-
mentari, liturgici e anche operativi. La Caritas svolge funzione di educazione 
alla testimonianza della carità. Nella Delegazione Caritas Marche è presente 
un impiegato che si occupa principalmente del servizio civile, mentre gli altri 
fanno servizio di segreteria. I confratelli Vescovi rilevano che più del 60% 
dei soldi sono spesi per pagare gli operatori e che non vi possono essere tutti 
operatori stipendiati. Il servizio Caritas deve essere saldamente nelle Diocesi 
e nel Vescovo perché così si riesce a essere presenti nelle situazioni con uno 
spirito evangelico, educativo, pastorale e spirituale. È necessario farsi aiuta-
re dall’Osservatorio Giuridico Legislativo della CEM per comprendere come è 
meglio organizzarsi sia a livello regionale (Delegazione Caritas Marche) che a 
livello diocesano e parrocchiale dopo la riforma del Terzo Settore e avere così 
uno schema chiaro.

4. Verso la costituzione di Tribunali Interdiocesani. Valutazione comune
Il Presidente sottolinea che la situazione del Tribunale non è semplice perché 

fino a poco tempo fa vi era un numero alto di cause di nullità matrimoniale e 
arrivavano anche i finanziamenti da parte della CEI, la prospettiva del numero 
delle cause non è sicuramente in crescita. Abbiamo dei dipendenti laici con 
contratti a tempo indeterminato a cui bisogna rivolgere anche la nostra atten-
zione. Il Tribunale dovrebbe costare circa 200.000€ l’anno alle Diocesi. È neces-
sario riflettere su quali possono essere le prospettive al di là della suddivisione in 
altri Tribunali. Su questo tema mons. Pennacchio riferirà nella prossima CEM.

5. Dipendenti TEIM. Aggiornamento di S.E. Mons. Rocco Pennacchio, 
Moderatore TEIM

Mons. Pennacchio aggiorna i confratelli Vescovi sulla situazione dei 
dipendenti del Tribunale. Negli ultimi tempi ci sono stati alcuni incontri con 
i dipendenti e con i sindacati. La proposta effettuata è quella di tenere aperto il 
Tribunale dal lunedì al venerdì fino alle ore 14.00 con una riduzione di orario. 
Inoltre, vi è anche il pensionamento di un dipendente. Si potrebbero chiudere i 
rapporti con i patroni stabili, in tal caso un giudice potrebbe ricoprire il ruolo di 
patrono stabile.

6. Nomine: proroga economo ISSR delle Marche, dott.ssa Anna Maria 
Mazzieri.
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I Presuli all’unanimità hanno prorogato la nomina ad economo dell’ISSR la 
dott.ssa Anna Maria Mazzieri, fino alla fine dell’A.A. 2022-2023.

7. Varie ed eventuali
Comunicazioni del Presidente:
Padre Roberto Cecconi finirà il suo mandato come direttore dell’ISSR a giu-

gno 2023 e che non è disponibile a rinnovare l’incarico, ha chiesto anche di no-
minare nuovi docenti stabili. I Presuli decidono di sospendere per adesso la 
questione per parlarne successivamente.

Il Consiglio Episcopale Permanente dovrà presentare una terna al papa per la 
nomina ad assistente dell’Azione Cattolica. Alcuni Vescovi ritengono di pro-
porre come Assistente dell’Azione Cattolica l’attuale Assistente dell’Università 
Cattolica, anche per i legami tra le due Istituzioni, ma non c’è unanimità.

Alle ore 13.00 termina la riunione.

 Rocco Pennacchio
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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(All. 1)

ACCOMPAGNARE LA VOCAZIONE OGGI

Gesù tra i dottori e la vita nascosta a Nazareth (Lc 2,41-52). 41 I suoi genitori 
si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe 
dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 43 Ma, trascorsi i 
giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Geru-
salemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendo che egli fosse 
nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i 
parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai 
maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l’udivano erano 
pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono 
stupiti, e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre 
e io, angosciati, ti cercavamo”. 49 Ed egli rispose loro: “Perché mi cercavate? 
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. 50 Ma essi non 
compresero ciò che aveva detto loro.

51 Scese dunque con loro e venne a Nazareth e stava loro sottomesso. Sua 
madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, 
età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Buongiorno, buon anno a tutti e benvenuti, cari padri, nel nostro/vostro Semi-
nario. La vostra presenza oggi, è per tutti motivo di gioia, di incoraggiamento 
e soprattutto di conferma, sia per noi formatori, riguardo il delicato compito 
educativo rivolto ai futuri presbiteri delle nostre Diocesi, sia per i seminaristi 
alle prese con l’affascinante e faticoso cammino formativo.

In questa breve riflessione che mi è stata chiesta su un tema così importante e 
complesso, ho pensato di prendere spunto dall’episodio di Gesù tra i dottori nel 
tempio, sia perché essendo legata alla sua infanzia, per certi versi ci lega ancora 
alle festività natalizie da poco concluse, sia perché bene interpreta quanto stiamo 
vivendo come équipe in questo particolare momento storico, qui in Seminario.

Quando oltre dieci anni fa iniziai questo servizio, come vicerettore, ne percepii 
da subito la bellezza, ma anche la trepidazione e un forte senso di inadeguatezza 
(chi di voi ha svolto questo servizio lo sa bene). Innanzitutto, bellezza e stupore, 
proprio come Maria e Giuseppe, dinanzi alla misteriosa visita dei pastori, dei 
Magi e del fanciullo Gesù che “teneva testa” ai dottori nel tempio di Gerusalemme. 



Bollettino Ecclesiastico	 93

La bellezza di fare strada con giovani e meno giovani e veder sbocciare poco a 
poco, la loro vita e la loro vocazione, proprio come Gesù, che come I ‘Evange-
lista Luca più volte ripete: “cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e 
agli uomini”. Sì, la bellezza e lo stupore dinanzi alla misteriosa opera che il 
Signore compie nella vita dei giovani, anche attraverso le nostre povere persone.

Quante volte noi educatori dinanzi a quei cammini particolarmente faticosi 
e complicati, come Maria e Giuseppe, abbiamo sperimentato angoscia e tra-
scorso qualche notte insonne per il timore di non riuscire ad accedere al 
cuore inquieto e ferito dalle vicende della vita. E purtroppo con qualcuno, dopo 
numerosi tentativi ci siamo dovuti arrendere, ammettendo tutto il nostro fallimen-
to. Quante volte siamo rimasti spiazzati e feriti da quelle vicende inattese e 
imprevedibili riguardanti seminaristi stimati e insospettabili. Cari Padri, sono 
i momenti più duri e dolorosi da accettare, in cui il senso di inadeguatezza e di 
fallimento prendono il sopravvento. Ma tali vicende, ci fanno anche maturare 
e crescere nella prospettiva di un servizio umile e disinteressato, e nella consa-
pevolezza che i seminaristi ci sono stati affidati, non sono nostri e appartengo-
no al Signore, Colui che possiede le chiavi di accesso alla loro interiorità. Il 
bene che vogliamo a coloro che accompagniamo ci spinge a dare il meglio 
di noi e a introdurre nel percorso le migliori opportunità formative; tuttavia, 
non dobbiamo dimenticarci che il nostro è un servizio limitato che deve sempre 
rispettare la libertà della persona.

Accompagnare la vocazione di un giovane, ci mette a contatto con il Mistero 
di Dio che lo abita, e che solo può svelargli il mistero della vita creata, amata e 
redenta dal Signore. Nella Ratio Fundamentalis al n. 28 si dice che “. . .il semi-
narista si presenta come un mistero a sé stesso, nel quale si intrecciano e coesi-
stono due aspetti della sua umanità, da integrare reciprocamente: da un lato, essa 
è caratterizzata da doti e ricchezze, plasmata dalla grazia; dall’altro, è segnata da 
limiti e fragilità”. Dal momento che il mistero della vocazione appartiene a Dio 
e che solo in lui è possibile comprendere, occorre molta delicatezza, umiltà 
e pazienza per riconoscerne i segni, la fretta non è mai una buona consigliera. 
Come Maria, ho imparato in questi anni ad attendere il senso e il significato di 
quanto non era immediatamente comprensibile e ad avere quello sguardo pro-
fondo capace di andare oltre le apparenze. Per Maria si è trattato di comprendere 
poco a poco il mistero di quel fanciullo che apparentemente era come tutti i 
bambini e al tempo stesso diverso: il Figlio di Dio, vero Dio e vero uomo. Per noi 
educatori, si tratta di guardare oltre i veli dell’umanità fragile per riconoscere 
l’opera misteriosa della Grazia che quando trova un cuore docile può compiere 



94	 Bollettino Ecclesiastico

meraviglie, rendendo possibile ciò che umanamente sembra non esserlo. Come 
Maria, siamo chiamati anche noi educatori a custodire nel cuore tutto ciò che nella 
vicenda formativa di un seminarista non è di immediata e facile comprensione. 
Non saremmo in grado di aiutare un giovane in discernimento a cogliere i nessi 
tra le diverse vicende che hanno caratterizzato la sua vita (soprattutto quelle più 
tristi e dolorose), se non riuscissimo, con l’aiuto dello Spirito Santo, a coglierli 
noi stessi per primi. Se quanto detto è la bellezza e sfida permanente del compito 
educativo, incalzano e crescono a dismisura precipue sfide di questo tempo.

Visto il pochissimo tempo che ho a disposizione, mi permetto semplicemente 
di elencarle:

La diversa provenienza ecclesiale (qualcuno proviene da conversioni più o 
meno recenti e non legate ai consueti contesti ecclesiali, tra cui la Parrocchia).

Negli ultimi anni è cambiata la tipologia di famiglia da cui provengono i semi-
naristi. Sono in aumento quelle con genitori separati, le famiglie allargate, quelle 
con figli unici, ecc.

La sempre più marcata differenza di età tra i seminaristi più giovani e quelli 
più adulti (quest’anno è entrato in propedeutico un uomo di 51 anni). Tali dif-
ferenze, a volte condizionano anche il clima comunitario.

I processi di maturità umana verso l’autonomia della persona sempre più 
lenti e condizionanti I ‘itinerario formativo. Aumentano le fragilità di coloro che 
entrano nella formazione.

L’esperienza di fede è sempre meno strutturata e legata a momenti occasionali/
devozionali.

Equivocità crescente del concetto di discernimento: conversione/vocazione!?
Timore sempre più diffuso di fare scelte definitive e per tutta 1a vita. Si ri-

scontrano condizionamenti dovuti a insicurezze, senso di inadeguatezza rispetto 
alle aspettative personali e altrui, burnout, preti che abbandonano il ministero, 
ecc.

Crescono i dubbi riguardo l’immissione in Seminario di persone molto gio-
vani e senza sufficiente esperienza di vita (necessità di anni integrativi).

Il riscontro piuttosto diffuso nei seminaristi della fatica a confrontarsi in modo 
sereno con le esigenze della realtà della vita; l’incapacità di fare i conti con la 
realtà profonda di sé e degli altri; la concezione della vita considerata nella logi-
ca del consumo/godimento e priva di sacrificio/impegno (non c’è più il gusto di 
guadagnarsi un traguardo).

Favorire un’adeguata formazione di coloro che dovranno assumere il delicato 
compito educativo in Seminario.
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Per quanto possibile, non abbassare il numero dei membri dell’equipe, sia 
per la qualità del discernimento, oltre che dell’accompagnamento dei percorsi 
formativi personali e di gruppo, sia per la forza della testimonianza di comunio-
ne dell’equipe.

Affido alla Madonna di Loreto patrona delle Marche e del nostro Seminario e 
ai santi patroni delle nostre Diocesi, il nostro servizio educativo e il futuro delle 
vocazioni nella nostra Regione. Vergine Lauretana, prega per noi.
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Verbale della Riunione del 15 marzo 2023 – 2°/2023

Mercoledì 15 marzo 2023, presso la “Sala dei Vescovi” del Palazzo Apostolico 
di Loreto, si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza Episcopale Marchigiana.

Alle ore 9.35 iniziano i lavori secondo l’Ordine del Giorno trasmesso.
Sono presenti alla riunione tutti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della 

Regione Ecclesiastica; è assente giustificato: S.E. Mons. Francesco Massara, Ar-
civescovo di Camerino - San Severino e Fabriano - Matelica; partecipano alla 
riunione anche S.Em.za Mons. Edoardo Menichelli, Arcivescovo emerito di 
Ancona - Osimo; S.E. Mons. Piero Coccia, Arcivescovo emerito di Pesaro; S.E. 
Mons. Giuseppe Orlandoni, Vescovo emerito di Senigallia; S.E. Mons. Gian-
carlo Vecerrica, Vescovo emerito di Fabriano – Matelica; partecipa inoltre don 
Filippo Gobbi, addetto al Presidente, chiamato a svolgere il ruolo di verbalista.

Presiede la riunione S.E. Mons. Nazzareno Marconi, Presidente della CEM.

1. Riflessione spirituale di S.E. Mons. Nazzareno Marconi
Dopo l’ora media il Vescovo Marconi propone ai confratelli una meditazione 

sulle letture
del giorno (All. 1).

2. Approvazione del Verbale della riunione del 18 gennaio 2023
Il testo del Verbale del 18 gennaio 2023, con le correzioni pervenute evidenzia-

te in giallo,
è approvato all’unanimità.

3. Incontro con sen. Avv. Guido Castelli, commissario per ricostruzione 
post sisma 2016

È stato invitato a partecipare alla riunione dei Vescovi delle Marche il sen. 
Avv. Guido Castelli, commissario per la ricostruzione post sisma 2016; parte-
cipa, inoltre, alla riunione anche l’Avv. Simone Longhi, segretario dell’Osser-
vatorio Giuridico Legislativo Regionale.

Il sen. Avv. Guido Castelli nel prendere la parola ringrazia per l’accoglienza 
riservatagli, e precisa che era sua premura presentarsi a tutti i Vescovi suc-
cessivamente al nuovo incarico affidatogli da gennaio 2023. È giunto il tempo 
della stagione attuativa in cui è a disposizione per condividere le scelte. Finora 
l’ordinanza 105 ha permesso di compiere diversi lavori circa la ricostruzione 
delle chiese ma il cammino è ancora lungo. Con l’Arcivescovo Massara, delegato 
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per il sisma, c’è un colloquio sistematico ma, se si riconosce il bisogno, c’è 
la possibilità di organizzare incontri periodici con i Vescovi del cratere. Dopo il 
primo finanziamento il rincaro dei prezzi ha creato molti problemi che si sono 
voluti risolvere con l’integrazione finanziaria che riguarda, per la maggior parte 
del contributo, chiese già finanziate precedentemente.

Per il terremoto verificatosi nei territori di Senigallia nel novembre 2022 si 
auspica che il riconoscimento dello stato di emergenza possa sbloccare la situa-
zione.

I Presuli chiedono al commissario per la ricostruzione cosa la struttura 
commissariale intende fare per la percentuale di sconto troppo alta prevista 
dall’ord. 105 nell’affidamento diretto dei lavori alle imprese, sul problema degli 
anticipi, come procedere per le chiese che non sono state finanziate che coinvol-
gono fabbricati adiacenti agibili e viceversa, come fare con i tempi di approvazio-
ne del progetto da parte della Soprintendenza e l’ufficio USR, infine, viene solle-
vato che il rischio del ribasso troppo elevato pone il problema dell’infiltrazione 
di associazioni a delinquere.

Il Commissario, rispondendo ai Presuli, precisa che la percentuale fissata al 
20% per il ribasso delle imprese in caso di affidamento diretto era in preceden-
za largamente diffusa ma c’è la volontà di avviare un’interlocuzione alla Corte 
dei Conti perché alla luce dei prezzi di mercato si possa ridurre la percentuale 
o consentire la flessibilità dell’utilizzo del 20%. Inoltre il problema del contribu-
to per i progettisti ancora non utilizzato è un tema da affrontare. Come quello 
dell’interferenza degli edifici attigui su cui bisogna interloquire con l’ufficio 
della ricostruzione per tenere coese le esigenze progettuali e di cantiere.

L’Avv. Simone Longhi evidenzia che l’anticipo del 20% è stato previsto dall’ord. 
105 per pagare i progettisti, l’RTP, l’ufficio sisma e anche i test e le analisi per le 
indagini conoscitive. Evidenzia inoltre il problema che la procedura per la rico-
struzione delle chiese è di tipo pubblico semplificata mentre gli edifici aggregati 
seguono la ricostruzione privata, pertanto c’è bisogno di una normazione chiara 
della procedura in caso di aggregati di fabbricati con procedure diverse.

Per i rapporti con la Soprintendenza, secondo il sen. Castelli, è significativo 
l’accordo con l’ufficio della ricostruzione delle Marche per cui si è intrapresa 
una maggiore collaborazione. Le istruttorie condivise tra ufficio della ricostru-
zione e la Soprintendenza possono permettere di snellire e accelerare le prati-
che, se sono necessari approfondimenti vanno fatti ma senza aumentare i costi, 
c’è bisogno di flessibilità. Una proposta dell’Avv. Longhi è di allargare l’istituto 
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dell’art bonus, almeno nella zona del cratere, anche ai beni ecclesiastici per con-
sentire così le agevolazioni fiscali già previste per gli edifici storici pubblici.

Infine, il Commissario riferisce che c’è un controllo stringente sull’adegua-
tezza e onorabilità delle ditte da parte del Ministero degli Interni per cui ha 
allontanato grandemente il rischio di infiltrazioni.

Il Presidente è favorevole a degli incontri mensili a livello regionale per af-
frontare insieme le problematiche che si riscontrano. Inoltre comunica che per 
il Giubileo 2025 si è pensato di realizzare un protocollo di intesa tra CEM e 
Regione Marche per avviare una programmazione condivisa a tutto il territorio 
regionale.

4.	R elazione OGLR in merito ai rapporti tra autorità civile e religiosa 
e in relazione alla legislazione regionale.

È stato invitato a partecipare alla riunione dei Vescovi delle Marche l’Avv. Si-
mone Longhi, segretario dell’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale per 
aggiornare i vescovi circa i rapporti giuridici tra la REM e la Regione Marche.

Il professionista dichiara anzitutto, per nuovi Presuli presenti alla riu-
nione, che l’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale è stato costituito 
dalla Conferenza Episcopale Marchigiana (CEM), organo collegiale di governo 
della Regione Ecclesiastica Marche, in data 31 maggio 2006 con decreto prot. n. 
95/2006 – CEM/P di Sua Ecc.za Mons. Luigi Conti.

Quest’ultimo decreto ha approvato altresì lo Statuto, il Regolamento e i 
membri che ne fanno parte.

L’OGLR così come previsto dallo Statuto è uno strumento che, con riferimen-
to alle Diocesi marchigiane e alla Regione Marche, vuole favorire il rapporto 
costruttivo, nella chiara distinzione degli ambiti, tra la comunità ecclesiale e la 
società civile, in particolare con le sue strutture istituzionali, secondo quanto in-
dicato dai documenti del Concilio Vaticano II e precisato nell’art. 1 dell’Accordo 
di Revisione del Concordato Lateranense.

È pertanto attivo per monitorare e far conoscere le proposte di legge regionali 
di interesse ecclesiasticistico, la normativa in fieri e di nuova approvazione, 
sensibilizzando la comunità ecclesiale anche sulle tematiche connesse; par-
tecipa alle audizioni regionali e predispone il notiziario di aggiornamento da 
consegnare ai Presuli.

In questi anni inoltre l’OGLR ha assistito e fornito consulenza ai Vescovi delle 
Marche per la stipula dei Protocolli d’Intesa tra autorità civile e religiosa su 
varie tematiche. Al riguardo recentemente si è riusciti a rinnovare l’accordo tra 
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REM e Regione Marche per la valorizzazione degli oratori marchigiani e, la 
Regione, ha concesso per gli anni 2022-2023 un unico significativo contributo 
alle Diocesi marchigiane per un progetto di rete con tutti gli oratori presenti 
nelle Marche, e, alla REM, per un corso di formazione degli operatori di orato-
rio. Nel contributo stanziato la Regione ha voluto favorire, in modo importante, 
l’attivazione e l’implementazione di oratori nell’entroterra marchigiano, nei pic-
coli borghi dove è più difficile portare avanti iniziative per giovani. La Regione 
è molto attenta a seguire gli sviluppi di queste progettualità soprattutto per ciò 
che riguarda la fase di presentazione delle iniziative e quella che concerne la 
rendicontazione, laddove sono state previste apposite spese ammissibili a 
contributo con strumenti tracciabili. Dall’esperienza di questi anni si percepisce 
l’opportunità di accompagnare un percorso di sostegno ad una progettazione 
di qualità pur nel rispetto dell’identità delle iniziative ecclesiali. Anche sui 
Beni Culturali si è riusciti a giungere ad una bozza di Protocollo d’Intesa, an-
cora all’esame della Giunta Regionale. Altra questione importante da tenere in 
considerazione è la tendenza dei bandi pubblici PNRR, Europei, Statali, regionali 
di interesse ecclesiale di prevedere l’esclusione o la limitazione nella partecipa-
zione tra i beneficiari di enti ecclesiastici, a meno che non costituiscano un ramo 
di terzo settore o di impresa sociale. La Regione Marche inoltre sta valutato 
l’ipotesi di limitare l’iscrizione al RUNTS di un solo ramo di interesse generale 
o di impresa sociale all’interno dello stesso ente ecclesiastico.

Mons. Pennacchio rileva che la CEI è prudente con la creazione di rami di 
terzo settore anche se le Diocesi si stanno organizzando secondo questa linea; 
anche l’UNITALSI ha costituito un ramo generale con l’approvazione della CEI.

L’Avv. Longhi informa infine i Vescovi circa la recente Ordinanza 128 del Com-
missario per il sisma del Centro Italia che dà contributi per la promozione 
di cammini a piedi (anche religiosi) presenti nei luoghi del sisma e con riguardo 
alla recente giurisprudenza in materia di agevolazioni IMU e IRES per gli enti 
ecclesiastici.

5.	 Presentazione e discussione del Bilancio consuntivo anno 2022 e pre-
ventivo anno 2023 del TEIM di S.E. Mons. Rocco Pennacchio, moderatore 
del Tribunale

Il Presidente ricorda che la spinta riformatrice dei Tribunali voluta da papa 
Francesco passa attraverso la conversione di persone e strutture, come ricor-
dava la Commissione diVerifica dei Tribunali. Nelle valutazioni è necessario 
ricordarsi che vi è un calo dei matrimoni religiosi, che il TEIM sarà sempre più 
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insostenibile, c’è addirittura un calo di divorzi e di nuove seconde nozze civili 
che testimoniano un crescente disinteresse per la regolarizzazione delle situa-
zioni matrimoniali. Infine, calcolando la media del costo per ogni singola causa, 
quelle del nostro Tribunale risultano tra le più alte in Italia.

Il Moderatore del Tribunale annuncia che la trattativa con i sindacati dei 
lavoratori passerà attraverso l’ispettorato del lavoro. È certamente necessario 
intervenire in maniera consistente sull’orario di lavoro e sulla riduzione di al-
cune spese.

I problemi da risolvere sono due: come risanare il deficit dell’anno 2022? Cosa 
scegliere dopo la visita della Commissione?

I Vescovi dialogano sulle varie proposte.
Omissis
Si attende anche la decisione del Papa, dopo la relazione della Commissio-

ne, che dovrebbe essere consegnata a giorni al Santo Padre. La CEM monito-
rerà la situazione e ne parlerà al prossimo incontro.

6. Presentazione dell’unificazione corsi ITM e ISSR.
Il Presidente presenta una relazione ai confratelli con alcuni passaggi necessari 

da votare per procedere verso l’unificazione dei corsi ITM e ISSR.
I Presuli all’unanimità approvano le seguenti proposte:

–– l’unificazione di un maggior numero possibile di corsi tra ITM e ISSR te-
nendo corsi validi per entrambi gli Istituti a partire dal prossimo Anno Acca-
demico 2023/2024;

–– la mancanza di attivazione del primo anno di Licenza in Sacramentaria in 
caso di un numero inferiore a 6 iscritti;

–– la correzione del contributo di tutte le Diocesi rispetto al preventivo appro-
vato precedentemente vista la chiusura dei punti FAD con la riduzione del 
coefficiente da 0,070 a 0,060 per Diocesi. Viene incaricato don Filippo di 
comunicare al Direttore i nuovi importi;

–– attendere per la nomina di nuovi docenti stabili. Si dà mandato a Mons. 
Marconi di trattare con le autorità del Laterano per la condivisione dei docenti 
stabili e la nomina di un unico Direttore

–– si dà mandato ai Rettori dei Seminari e al Direttore ITM di concordare insieme 
l’orario migliore a loro giudizio.
Gli Arcivescovi e Vescovi delle Marche decidono di attendere per valutare 

meglio le proposte formative per i ministeri e i Diaconi; di valutare meglio 
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l’organizzazione della segreteria con Segretari generali ed addetti prorogando 
i rapporti in essere fino alla fine dell’Anno Accademico.

7.	 Varie ed eventuali.
I Presuli danno pieno mandato al Presidente di iniziare una raccolta di dati e 

informazioni per valutare come organizzare il servizio di commercialisti e 
consulenti che lavorano per la CEM nelle varie istituzioni da essa dipendenti.

Infine, per le prossime Conferenze Episcopali Marchigiane, si propongono 
delle sessioni di lavori di più giorni.

Alle ore 13.40 termina la riunione.

 Rocco Pennacchio
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana



102	 Bollettino Ecclesiastico

(All. 1)

Dal libro del Deuteronomio
Mosè parlò al popolo e disse: «Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io 

vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso 
della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi.

Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha 
ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per 
prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché 
quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i 
quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è 
il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così 
vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invo-
chiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa 
legislazione che io oggi vi do?

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno 
visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai 
anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli».

Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non crediate che io sia venuto 

ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento”.

Questo testo della liturgia di oggi può aiutarci ad uscire da una visione 
semplicistica, che relegava Israele ad un atteggiamento legalistico.

La legge sarebbe tipica dell’AT mentre la libertà lo sarebbe del NT. C’è una 
sapienza ed una intelligenza nel fare buon uso della legge che è tutt’ora valida 
come dice Gesù nel vangelo di oggi: “non sono venuto ad abolire la legge o i 
profeti, ma a dare pieno compimento”. Questo compimento intanto lega legge e 
profezia. Nella visione della liturgia sinagogale i profeti erano letti come com-
mentatori della Legge. La legge ispirata è codificata, scritta, ma va letta ed 
intrepretata sempre secondo lo stesso Spirito, per questo il suo commento è affi-
dato ai profeti. La legge va letta nella storia che evolve verso il futuro annunciato 
dai profeti, con sapienza ogni realtà deve evolvere e cambiare, senza snaturare 
le sue radici, ma anche senza immobilismi spaventati del nuovo.
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In questo stesso testo del Deuteronomio, la legge codificata, è accostata a due 
altri elementi.

Il primo è la vicinanza di Dio: “il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta 
che lo invochiamo”. La vicinanza è connessa con l’invocazione, con la preghiera. 
La lettura e la comprensione delle leggi va fatta in un atteggiamento di pre-
ghiera, l’azione legale non può ridursi a mera applicazione di norme tecniche. 
Si legifera e si applica la legge “davanti a Dio”. Questa mi sembra la “mens giuri-
dica” con cui il Papa sta portando avanti la riforma del sistema dei tribunali e della 
giustizia ecclesiastica in riferimento ai sacramenti, in particolare a quello del 
matrimonio. È azione pastorale e non solo giuridica.

Il secondo elemento è il riferimento alla vita concreta delle persone ed all’a-
zione di Dio nella storia: “guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi oc-
chi hanno visto”. La legge si applica nella storia e non in un tempo teorico ed 
astratto, e soprattutto in una storia di salvezza in cui Dio opera e con i “segni dei 
tempi” indica la direttiva del cammino.
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VESCOVO

Omelia nella solennità di Tutti i Santi
Cattedrale dei Senigallia, 1 novembre 2022

L’antifona che introduce l’Eucaristia c’invita a “rallegrarci tutti nel Signore”, 
a motivo dei Santi (“in questa solennità di tutti i Santi”). Nella Colletta si parla 
nuovamente della gioia donata da Dio alla Chiesa (a noi quindi), in riferimento 
alla celebrazione odierna “dei meriti e della gloria di tutti i Santi”.

E per la terza volta, nel Prefazio, si riparla della gioia che Dio ci concede, 
quella “di contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme, che è nostra 
madre, dove l’assemblea festosa dei nostri fratelli (la moltitudine immensa, in-
calcolabile, e festosa, radunata attorno al trono di Dio e all’Agnello) glorifica in 
eterno il nome di Dio” e verso la quale “noi, pellegrini sulla terra, affrettiamo 
nella speranza il nostro cammino”.

Nella solennità dei Santi noi guardiamo a questa moltitudine di persone felici, 
piene di gioia, perché sono con il Signore Risorto e con lui “vedono” Dio Padre, 
come lo vede Lui, il Figlio, il Primogenito di ogni creatura.

L’insistente richiamo alla gioia ci fa pensare perché la gioia donata da Dio ha 
a che fare con la felice condizione di altre persone – i santi – e perché fa riferi-
mento a una speranza futura, non a una situazione immediatamente usufruibile.

Ci interroghiamo se le ragioni di questa gioia sono in grado di reggere la sfida 
con le situazioni difficili, impegnative e, a volte, deludenti, della nostra esistenza 
sulla terra o se dobbiamo rassegnarci a godere delle gioie passeggere, quelle che 
ci consentono le situazioni positive della vita.

L’apostolo Giovanni e Gesù offrono una risposta incoraggiante al nostro in-
terrogativo. L’Apostolo nel testo della sua prima Lettera appena proclamato ci 
invita a riconoscere (“vedete”) un fatto: noi siamo destinatari di un grande amore 
da parte di Dio, tanto grande da essere considerati da Lui suoi figli. Giovanni 
ci rassicura che questo accade già, è una realtà già presente e operante nella no-
stra vita (“fin da ora”) e che prefigura ciò che saremo in futuro, quando Dio “si 
sarà manifestato e noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è”. 
Questa condizione di figli autorizza e alimenta una robusta speranza, in grado di 
cambiarci interiormente.

Gesù nel vangelo considera fortunati (“beati”) e si rallegra con quelle persone 
che vivono situazioni dolorose, che di per sé impediscono di gioire, di essere 
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felici, come la povertà, il pianto, la persecuzione per la giustizia, o che assumono 
comportamenti ispirati dalla mitezza, dalla misericordia, che spesso, soprattutto 
in questi nostri tempi, non godono di grande stima né sono praticati da molte 
persone.

La ragione dell’apprezzamento, indicata da Gesù stesso, fa riferimento al Re-
gno di Dio che Gesù annuncia e rende presente nella storia, cioè al Dio potente 
che si occupa di noi, si appassiona alla nostra vicenda umana. Un’azione quella 
di Dio che ridà speranza, fiducia alle persone che patiscono la vita, una speranza 
robusta, più forte delle avverse circostanze della loro esistenza, per questo capa-
ce di dare serenità al loro cuore e d’incoraggiare tutti a operare per la giustizia, 
per la pace, a coltivare la misericordia e la mitezza nei confronti degli altri.



Bollettino Ecclesiastico	 107

Omelia nella Notte di Natale 2022
Chiesa della Maddalena, 25 dicembre 2022

«Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore” (cfr vangelo, Lc 2,1-
14). Ci chiediamo che valore dare alle parole rivolte dall’angelo a un gruppo di 
pastori, che nella campagna di Betlemme, «pernottando all’aperto, vegliavano 
tutta la notte, facendo la guardia al loro gregge». Si tratta del valore che diamo 
alle tante notizie di avvenimenti che, per la loro rilevanza, meritano di essere 
riferiti, che però non hanno più un’apprezzabile incidenza sulla nostra esistenza 
personale e sociale (se non quella del ricordo), oppure sono parole che meritano 
ben altra considerazione?

La domanda è seria, perché se questa notte ci fossimo raccolti qui in chiesa 
solo per ricordare un avvenimento che, pur capace di suscitare ancora emozioni 
nel nostro cuore, resta però ininfluente sulla nostra esistenza, dovremmo chie-
derci se ne è valsa la pena.

Se invece la nostra presenza è giustificata dalla consapevolezza, alimentata 
dalla fede, che non stiamo celebrando il rito di un ricordo, ma compiendo il gesto 
di un incontro, le parole rivolte dall’angelo ai pastori quella notte di tantissimi 
anni fa, riguardano pure noi raccolti qui, in questa notte.

Soprattutto se teniamo conto di quello che è accaduto nell’anno che stiamo 
per concludere. Quest’anno, non solo abbiamo condiviso con gli altri gli stra-
scichi di una pandemia non ancora del tutto superata e lo smarrimento per una 
guerra, ritenuta a lungo improbabile e che da quando è scoppiata provoca indi-
cibili sofferenze nelle popolazioni colpite e in noi tanta insicurezza, oltre ad altri 
problemi di natura economica; ma anche tanti di noi hanno patito e continuano 
a patire un’alluvione che ha devastato case e luoghi di lavoro, imprigionando la 
loro vita nella paura e consegnando loro un futuro per nulla sereno.

E, come se tutto questo non bastasse, a ferire la nostra vita e a renderla preca-
ria è sopraggiunto anche un terremoto.

Noi che ci sentiamo profondamente turbati da quanto è accaduto siamo rag-
giunti dalle parole dell’angelo che invitano a “non temere”, a non cedere al turba-
mento, perché quel bambino di cui ricordiamo la nascita oltre due millenni fa, è 
il Salvatore del quale anche noi abbiamo bisogno e che con la propria nascita, è 
“venuto ad abitare in mezzo a noi” (cfr Gv 1,14), venuto per restarci.

L’apostolo Paolo, nello scritto al discepolo Tito (cfr la seconda Lettura), ci ha 
rivelato che con la nascita di quel bambino, che ricordiamo ogni anno, è «apparsa 
la grazia (l’amore) di Dio, che porta la salvezza a tutti gli uomini» (2,11).
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Il Figlio di Dio e con Lui la grazia di Dio, non ci risolve i problemi provocati 
dalla pandemia, dalla guerra, dall’alluvione e dal terremoto, ci assicura però che 
non siamo lasciati soli nell’affrontarli e soprattutto «ci insegna a rinnegare l’em-
pietà e i desideri mondani» (Tito 2,12) che imprigionano la nostra esistenza nelle 
logiche del possedere sempre più per sé, con il prezzo alto da pagare di relazioni 
inquinate e fragili, di beni consumati in modo indiscriminato, di attese deluse.

Il Figlio di Dio, e con Lui la grazia di Dio, «ci insegna anche a vivere in 
questo mondo (il tempo della nostra vita) con sobrietà, con pietà e con giustizia, 
nell’attesa della speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande 
Dio e salvatore Gesù Cristo» (Tito 2,13).

La speranza a cui possiamo accedere grazie a Gesù, il nostro Salvatore, non 
ha il respiro corto dell’esistenza che si svolge sulla terra con le tante speranze che 
la abitano, ma quello della stessa vita di Dio e che Dio dispone per i suoi figli; il 
respiro di un amore che rende liberi; non è rimando a un futuro indeterminato, 
senza contorni, ma che da’ una risposta non deludente alle tante nostre speranze, 
perché Gesù stesso rappresenta la speranza per la vita di tutti.

Questa notte abbiamo lasciato le nostre case e siamo venuti qui, in questa 
chiesa, perché vogliamo accogliere il Figlio di Dio come nostro Salvatore e per-
ché desideriamo che continui a insegnarci a vivere l’oggi della nostra esistenza, 
quella che conduciamo personalmente e quella che condividiamo tra noi, lontani 
da ogni empietà e liberi dai desideri che illudono e deludono le nostre speranze.
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Omelia nel Giorno di Natale 2022
Chiesa della Maddalena, 25 dicembre 2022

Le due orazioni che aprono e chiudono la celebrazione della Messa presenta-
no la stessa richiesta, anche se formulata con espressioni diverse. Nella Colletta 
che apre la celebrazione abbiamo chiesto a Dio di “poter condividere la vita 
divina del suo Figlio che oggi ha assunto la nostra natura umana”; nella preghie-
ra conclusiva abbiamo domandato che il Salvatore, cioè Gesù, ci “comunichi il 
dono della sua vita immortale”.

Questa insistente richiesta potrebbe apparirci un po’ astratta, meno concreta, 
urgente della pace, della giustizia, dell’amore e della gioia, che la stessa liturgia 
collega alla nascita del Figlio di Dio. In realtà non è così, perché la pace, la gioia, 
la giustizia, l’amore sono in “dotazione” al Figlio di Dio, sono vissute da lui nel-
la forma più altra, unica, insuperabile. A Gesù questo è possibile per il legame 
filiale che ha con Dio Padre, un legame riconosciuto dal Padre stesso, come ci 
ha ricordato il testo della Lettera agli Ebrei, proclamato nella seconda lettura 
(«A quale degli angeli Dio ha mai detto: “Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?” 
E ancora: “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me Figlio?”», Eb 1,5), tanto da 
decidere di comunicare con noi non più tramite i profeti, ma per mezzo del Figlio 
(«Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri 
per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo 
del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche 
il mondo», Eb 1,1-2).

Chiedere in dono la vita stessa di Gesù, il Figlio di Dio, non è una richiesta 
poco concreta, perché è chiedere di essere considerati, amati da Dio come figli, 
al pari di Gesù e perché anche noi diventiamo capaci di amare come Gesù, di 
sperimentare la gioia e la pace godute da Gesù e di essere a nostra volta portatori, 
in questi tempi così travagliati e drammatici, di quella pace, di quella giustizia 
che il Figlio di Dio, con la sua nascita di uomo tra gli uomini, ci offre.

Che noi possiamo godere della stessa vita filiale di Gesù, con quanto questa 
comporta, sta a cuore a Gesù stesso, è il dono che Lui stesso vuole fare agli uo-
mini, come scrive l’evangelista Giovanni nel Prologo del suo vangelo: «A quanti 
però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che cre-
dono nel suo nome, i quali non da sangue né da volere di carne né da volere di 
uomo, ma da Dio sono stati generati» (Gv 1,12.13).

Siamo disposti ad accogliere Gesù, il Figlio di Dio che è nato per noi, perché 
conduciamo la nostra esistenza con la consapevolezza che da Dio siamo amati 
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come figli, con la disponibilità a lasciarci amare da Lui e a lasciarci indicare da 
Lui il percorso di una vita bella, buona e felice?



Bollettino Ecclesiastico	 111

Omelia per Maria Santissima Madre di Dio
Chiesa della Maddalena, 1 gennaio 2023

Tra i titoli con cui, nelle litanie al termine del Rosario, onoriamo Maria, quel-
lo di “Madre di Dio” rappresenta il riconoscimento fondamentale, in quanto dà 
ragione (fonda) dei titoli successivi. A indicarlo come titolo fondamentale è la 
sua collocazione nelle stesse litanie: dopo aver evocato il suo nome, Maria è in-
vocata come “madre di Dio” (“Dei genitrix”). Maria, una creatura, una giovane 
donna di Nazareth, “genera” il Figlio di Dio nella nostra carne. Con questa gene-
razione Maria consente al Figlio di Dio di vivere come uomo tra gli uomini. Non 
solo di vivere come uomo tra gli uomini, ma anche, soprattutto, di portare loro 
quella “adozione a figli” di cui parla l’apostolo Paolo nella seconda Lettura della 
Messa (Gal 4,4-7: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo Figlio 
nato da donna… perché ricevessimo l’adozione a figli»). L’Apostolo nel testo 
della Lettera spiega che la nostra adozione a figli ci consente di rivolgerci a Dio 
con lo stesso nome e con la stessa fiducia con cui da sempre il Figlio si rivolge a 
Lui, “Abbà! Padre”. Questa adozione, inoltre, ci “riscatta” da quella condizione 
di schiavitù a cui l’uomo si è consegnato e alla quale continuiamo a consegnarci 
quando acconsentiamo al male e, ancora, ci rende partecipi della “eredità” de-
stinata ai figli, la partecipazione alla vita piena, risorta di Gesù, il Figlio di Dio 
e di Maria.

Celebrare Maria come “Madre di Dio” all’inizio di un nuovo anno è partico-
larmente significativo. Anzitutto perché ci ricorda che non siamo soli di fronte a 
un tempo nuovo, che resta a noi sconosciuto nel suo svolgimento e, visto quanto 
sta succedendo nel mondo (pensiamo alla guerra in Ucraina, oltre che a tanti al-
tri conflitti) e quanto è accaduto nel nostro territorio nell’anno appena concluso 
(una tragica e devastante alluvione e il terremoto), anche segnato da profonda 
inquietudine e timore.

E’ significativo anche per la coincidenza con la giornata di preghiera per la 
pace nel mondo, avviata dal Papa S. Paolo VI nel lontano 1968. Sono ancora le 
litanie a illuminare l’abbinamento, precisamente l’ultima che si rivolge a Maria 
invocandola quale “Regina della pace”. Maria è “Regina della pace” perché è 
“Madre di Dio, del Figlio di Dio”, di quel Figlio di Dio che, come scrive l’aposto-
lo Paolo nella lettera agli Efesini, «è la nostra pace, colui che di due ha fatto una 
cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, 
per mezzo della sua carne» (2,14).
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Maria, che ha generato per noi Colui che è la nostra pace, Colui che abbatte 
il muro dell’inimicizia che impedisce ogni incontro, ogni ascolto e ogni condi-
visione, all’inizio di un nuovo anno ci offre ancora il Figlio di Dio, perché grazie 
a Lui, possiamo “trascorrere giorni di pace”, nel nostro cuore, nelle nostre case, 
soprattutto in quelle “devastate” non solo dall’alluvione dello scorso settembre, 
ma anche da tante altre “alluvioni”, nei luoghi di lavoro e di incontro.

Papa Francesco nel suo messaggio per la “Giornata della pace” 2023, dal ti-
tolo “forte”, “Nessuno può salvarsi da solo. Ripartire dal Covid-19 per tracciare 
insieme sentieri di pace”, indica un concreto percorso, perché la pace non resti 
solo confinata nei nostri desideri e nei nostri auguri: «Cosa, dunque, ci è chiesto 
di fare? Anzitutto, di lasciarci cambiare il cuore dall’emergenza che abbiamo 
vissuto, di permettere cioè che, attraverso questo momento storico, Dio trasformi 
i nostri criteri abituali di interpretazione del mondo e della realtà. Non possiamo 
più pensare solo a preservare lo spazio dei nostri interessi personali o nazionali, 
ma dobbiamo pensarci alla luce del bene comune, con un senso comunitario, 
ovvero come un “noi” aperto alla fraternità universale. Non possiamo perseguire 
solo la protezione di noi stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per la guarigione 
della nostra società e del nostro pianeta, creando le basi per un mondo più giusto 
e pacifico, seriamente impegnato alla ricerca di un bene che sia davvero comu-
ne».

Proprio nei giorni dell’alluvione abbiamo ulteriormente sperimentato quanto 
Papa Francesco scrive nel suo messaggio riguardo alla pandemia del Covid 19, 
come la solidarietà di tanti volontari, non solo ha consentito di rimettere un po’ 
in ordine le nostre case, i luoghi di lavoro, di incontro, le strade, ma ha anche un 
po’ “pacificato” i nostri cuori affranti.
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Omelia nel Battesimo del Signore
Chiesa della Maddalena, 8 gennaio 2023

Gesù, all’inizio della sua vita pubblica, compie un gesto scioccante, certa-
mente per Giovanni Battista e forse anche per altre persone presenti al fiume 
Giordano. Gesù costringe Giovanni a dargli un battesimo che, come scrive l’e-
vangelista Matteo nel vangelo appena proclamato (cfr Mt 3,13-17) veniva chiesto 
a Giovanni Battista dalle persone che da «Gerusalemme, da tutta la Giudea e da 
tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui 
nel fiume Giordano, confessando i loro peccati» (Mt 3.5). Ora Gesù, non solo non 
ha alcun peccato da confessare, ma addirittura giustifica la sua richiesta di essere 
battezzato come “adempimento di ogni giustizia”, cioè come realizzazione del 
disegno di Dio, del suo progetto, sugli uomini.

Con il proprio gesto Gesù dice di volere condividere la condizione di peccato-
ri di quelle persone (che è propria di ogni persona) giunte al Giordano, la condi-
zione di chi riconosce, non solo di non essere in grado di arginare l’aggressione 
del male, ma anche di diventare, a volte alleato del male stesso.

Il gesto di Gesù, disapprovato inizialmente da Giovanni Battista, è però con-
diviso dallo Spirito di Dio che scende su di lui e dalla voce dal cielo (quella del 
Padre) che presenta quell’uomo, che aveva appena ricevuto il battesimo dei pec-
catori, come il Figlio amato, nel quale Dio si riconosce senza riserva.

Il battesimo di Gesù dice la ragione dell’incarnazione del Figlio di Dio: si è 
fatto uomo, ha condiviso la nostra umanità segnata dal peccato. Dice anche il 
senso del suo ministero che lo condurrà alla morte di croce: liberare dal male 
la vita degli uomini, la nostra vita, perché fossimo nuovamente in condizione di 
realizzare la nostra vocazione originaria, quella di persone amate dal Padre di 
Gesù come suoi figli.

L’azione liberatrice di Gesù, il Figlio di Dio che ha solidarizzato al fiume 
Giordano con i peccatori, che «portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della 
croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia» (1Pt. 
2,24), prosegue nella storia e ha nel sacramento del Battesimo la sua attuazione; 
non solo nel Battesimo, ma anche nella celebrazione dell’Eucaristia, la memoria 
della Pasqua di Gesù, della sua morte e risurrezione. E’ proprio quanto abbiamo 
chiesto a Dio nella Colletta della Messa: «Dio onnipotente ed eterno, che dopo 
il Battesimo nel fiume Giordano proclamasti il Cristo tuo amato Figlio mentre 
discendeva su di lui lo Spirito Santo, concedi ai tuoi figli di adozione, rinati 
dall’acqua e dallo Spirito, di vivere sempre nel tuo amore».
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Omelia nel Mercoledì delle Ceneri
Chiesa della Maddalena, 22 Febbraio 2023

Nella preghiera della Colletta abbiamo chiesto a Dio, nostro Padre, di poter 
iniziare con il suo aiuto, “un cammino di vera conversione”. La richiesta di una 
vera, autentica, conversione fa pensare che ci può essere anche una conversione 
non autentica, soltanto esibita. Ci chiediamo quando la nostra conversione può 
dirsi autentica?

La conversione è la prima richiesta avanzata da Gesù all’inizio del suo mini-
stero: dopo aver proclamato che il “tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino”, 
conclude con “convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). Gesù ci dice che la 
nostra conversione è autentica, quando ci conduce a dar credito alla buona noti-
zia (il vangelo) della liberazione della nostra vita dal male, a dar credito a Lui che 
non è solo il proclamatore di questa buona notizia, ma la stessa buona notizia.

Il profeta Gioele, nella prima lettura (Gl 2,12-18) si muove nella stessa dire-
zione di Gesù, quando, per conto di Dio, invita il popolo d’Israele a ritornare a 
Dio “con tutto il cuore”. Al primo invito ne segue un secondo, dal tono polemico: 
“laceratevi il cuore, non le vesti. Ritornate al Signore vostro Dio”.

La nostra conversione è vera, autentica, quando coinvolge, tocca il nostro 
cuore, cioè il luogo sorgivo delle nostre passioni, desideri, decisioni e azioni. E’ 
dal cuore che dipende la qualità, buona o malvagia, delle nostre parole, dei nostri 
atteggiamenti e delle nostre azioni. Lo ha ricordato Gesù in una polemica con i 
farisei e alcuni scribi riguardo a ciò che poteva rendere impuro (compromettere 
la buona qualità) il cuore delle persone: «Non c’ è nulla fuori dell’uomo che, 
entrando in lui, possa renderlo impuro… ciò che esce dall’uomo è quello che 
rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini escono i 
propositi di male…» (cfr Mc 7,14-23).

Anche nel vangelo di questa Eucaristia (Mt 6,1-6.16-18) Gesù, pur non no-
minando mai il nostro cuore, ci riconduce lì quando ci invita a vigilare sulle 
ragioni che ispirano la nostra preghiera, il nostro digiuno, la nostra elemosina. 
Vigilare perché la pratica della preghiera, dell’elemosina e del digiuno non ce-
dano alla tentazione del riconoscimento pubblico, della promozione della nostra 
immagine, ma ricevano l’apprezzamento del Padre, l’unico in grado di “vedere” 
(comprendere) nel segreto del nostro cuore.

Il Profeta ci rassicura che il nostro Dio “è misericordioso e pietoso, lento 
all’ira, e grande nell’amore, prono a ravvedersi riguardo al male”. L’Apostolo va 
oltre, perché rivela il desiderio di Dio di riconciliarsi con ciascuno di noi, quando 
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scrive che “Colui che non aveva conosciuto peccato (si tratta di Gesù, il Figlio di 
Dio), Dio lo fece peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare giusti-
zia di Dio” (seconda Lettura, 2Cor 5,20-6,2).

Papa Francesco, nel suo messaggio per la Quaresima (“Ascesi quaresimale e 
percorso sinodale”) ci segnala come cammino per la cura del cuore, “ascoltare 
Gesù”.
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CANCELLERIA VESCOVILE

Decreti, Nomine, Autorizzazioni

NOMINE
–– In data 4 ottobre 2022 il Vescovo Diocesano ha nominato Don Charles Kazadi 

Wachesa, vicario parrocchiale nelle parrocchie di S. Pietro Apostolo – Catte-
drale in Senigallia, di Santa Maria delle Grazie in Senigallia e di San Giovan-
ni Battista in Roncitelli di Senigallia, permanendo vicario parrocchiale di S. 
Maria del Ponte al Porto, nell’Unità pastorale La barca di Pietro in Senigallia

–– In data 8 ottobre 2022 il Vescovo Diocesano ha nominato Don Davide Baraz-
zoni, collaboratore parrocchiale nelle parrocchie di S. Pietro Apostolo – Cat-
tedrale in Senigallia, di Santa Maria del Ponte al Porto in Senigallia, di Santa 
Maria delle Grazie in Senigallia e di San Giovanni Battista in Roncitelli di 
Senigallia nell’Unità pastorale La barca di Pietro in Senigallia.

–– In data 8 ottobre 2022 il Vescovo Diocesano ha nominato Don Luigi Gian-
nantoni, collaboratore parrocchiale nelle parrocchie di S. Maria Assunta in 
Vallone di Senigallia, della Parrocchia di San Michele Arcangelo in S. Angelo 
di Senigallia, della Parrocchia di Santa Maria in Filetto di Senigallia nell’U-
nità pastorale il Sicomoro.

–– In data 8 ottobre 2022 il Vescovo Diocesano ha nominato Don Paolo Vagni, 
collaboratore parrocchiale nelle parrocchie di S. Maria della Neve in Seni-
gallia, della Parrocchia di San Pio X in Senigallia, della Parrocchia di S. Ma-
ria Goretti in Senigallia, della Parrocchia di Cristo Redentore in Senigallia 
nell’Unità pastorale Buon Pastore.

–– In data 8 ottobre 2022 il Vescovo Diocesano ha nominato Mons. Umberto 
Gasparini, collaboratore parrocchiale nelle parrocchie di Santa Giustina in 
Mondolfo, nella Parrocchia di San Michele Arcangelo in Monte Porzio, nella 
Parrocchia di S. Giuseppe in Marotta di Mondolfo, nella Parrocchia di S. 
Antonio di Padova in Castelvecchio di Monte Porzio e nella Parrocchia della 
B.V. del SS. Rosario di Fatima in Ponte Rio di Trecastelli nell’Unità pastorale 
Valcesano.

–– In data 26 ottobre 2022 il Vescovo Diocesano ha nominato il Rev.do P. Chinna 
Savari Muthu Arockiasamy HGN, vicario parrocchiale nella parrocchia di S. 
Medardo in Arcevia.
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–– In data 1 dicembre 2022 il Vescovo Diocesano ha nominato il Sac. Andrea 
Falcinelli incaricato WebSidi per la Diocesi di Senigallia presso l’Osservato-
rio permanente dell’UNEDI ad quinquennium.

–– Con lettera del 2 gennaio 2023 il Vescovo Diocesano ha nominato il Sac. 
Emanuele Lauretani rappresentante diocesano per il Giubileo 2025 presso il 
Dicastero per l’Evangelizzazione della Santa Sede.

Decreto di indizione della Visita Pastorale

Prot. N. 87/22/V

FRANCESCO MANENTI
PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA

VESCOVO DI SENIGALLIA

Tenendo sempre presente l’esempio evangelico del Signore Gesù, Buon Pasto-
re, che ama e conosce le sue pecorelle (cf. Gv. 10,11-16);

desiderando attuare l’insegnamento del Concilio Vaticano II (Lumen Gentium 
24-27; Christus Dominus 11-18);

mentre siamo impegnati a percorrere con tutta la Chiesa il “cammino sinoda-
le” indicato dal Sommo Pontefice Francesco, con lo sguardo rivolto al Giubileo 
del 2025;

in ottemperanza ai cann. 396, 397, 398 del Codice di Diritto Canonico, e 
secondo il Direttorio per il Ministero pastorale dei Vescovi Apostolorum Suc-
cessores nn. 220-224;

dopo aver individuato nell’invito rivolto nel Libro dell’Apocalisse alle sette 
Chiese, cui sono indirizzate altrettante lettere («Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese», 2,7.11.17.29; 3,6.13.22) il “filo conduttore” della visita 
pastorale nell’intento di promuovere un ascolto condiviso dello Spirito Santo, che 
nella sua libertà comunica ed agisce in tanti modi, per comprendere l’azione di 
Dio nella storia degli uomini e nella Chiesa di Senigallia (i “segni dei tempi”) e 
scorgere i “semi del tempo” che stanno germogliando anche in mezzo a noi;

consultato il Consiglio Presbiterale e il Collegio dei Consultori;
con il presente Decreto
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INDICO

LA VISITA PASTORALE NELLA NOSTRA DIOCESI.

La Visita si svolgerà in tempi e modi che saranno comunicati e secondo quan-
to da me indicato nella Lettera Pastorale “Chi ha orecchi ascolti quello che lo 
spirito dice alle Chiese” del 15 settembre 2022.

Ci sia di sostegno e di conforto la materna intercessione della Vergine Maria 
e dei nostri santi Patroni.

Senigallia, 1 novembre 2022, Solennità di tutti i Santi

+ Francesco Manenti
Vescovo

Alessandro Berluti
Cancelliere
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CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Seduta del 6 ottobre 2022 – 6/2022

Presenti
S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Padre Vincenzo Broca-

nelli, Don Mario Camborata, Don Paolo Campolucci, Don Andrea Franceschini, 
Don Riccardo Lenci, Don Paolo Gasperini, Don Giuseppe Giacani, Don Luigi 
Imperio, Don Emanuele Lauretani, Don Mirco Micci, Don Aldo Piergiovanni, 
Don Francesco Savini.

Assente Giustificato: Don Emanuele Piazzai, Don Leonardo Pelonara.

1. Approvazione del Verbale dell’incontro precedente da parte del Con-
siglio

Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 
approvato all’unanimità.

2. Relazione sullo stato attuale dell’emergenza alluvione
Bomprezzi Giovanni, direttore della Caritas Diocesana, relaziona sullo stato 

attuale dell’alluvione. Siamo ora nella fase più delicata perché ci sono tante offer-
te, segno della grande generosità di tanti, che vanno utilizzate al meglio e in tem-
pi imminenti per far fronte ai bisogni delle tante famiglie. Sul nostro territorio 
sono state mappate più di cinquecento famiglie colpite in maniera significativa 
dall’evento. A queste si possono aggiungere le zone fuori dalla nostra diocesi che 
però ci hanno chiesto di lavorare in modo coordinato così da non lasciare fuori 
nessuno. Da oggi il comune di Senigallia, in collaborazione con la Caritas, aprirà 
dei gazebo dove poter offrire assistenza e sostegno a tutte le famiglie. Si tratta di 
coinvolgere le comunità locali e parrocchiali.

3. Relazione da parte dell’Ufficio Amministrativo Diocesano sulla que-
stione energetica e della gestione delle parrocchie

Spinozzi Giovanni, incaricato per l’ufficio di pastorale sociale diocesana, 
presenta un progetto pastorale chiamato «Fratello Sole». Il progetto si struttura 
sulle linee guida suggerite dalla Laudato Sii di papa Francesco. Il tema è la so-
stenibilità ambientale e dell’ecologia integrale. Sono quattro punti alla base del 
progetto. Il primo è la costituzione di una comunità energetica tra le parrocchie 
della diocesi. Gli altri tre punti sono: impegno per la finanza responsabile, im-
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pegno per il consumo responsabile, e il decalogo ecologico. Riguardo al primo 
punto prende la parola Giovanni Ciriachi, incaricato dall’ufficio per seguire que-
sto progetto sul tema energetico.

Ciriachi Giovanni fa presente che la proposta sarebbe aiutare le comunità par-
rocchiali a conoscere i consumi energetici attualmente in atto e successivamente 
provando a trovare delle soluzioni per il risparmio e la sostenibilità energetica. La 
terza finalità è quella delle comunità energetiche, li dove ci fosse la possibilità di 
istallare impianti fotovoltaici, per avviare una condivisione di energia e di risorse. 
In concreto da novembre ad aprile, con una disponibilità di otto ore settimanali, 
avviare questa prima mappatura sui consumi con la possibilità per tutte le comu-
nità di confrontarsi con Giovanni Ciriachi sullo stato attuale e possibili soluzioni.

4. Valutazione dell’emergenza del caro bollette: situazione attuale e pro-
poste di soluzione

Don Giuseppe Giacani, economo diocesano, registra una reale difficoltà da 
parte di alcune parrocchie a far fronte alle scadenze del pagamento energetico. 
La diocesi stipulerà un contratto di collaborazione con la Goldenergy che si im-
pegna a garantire uno sconto sulla bolletta riguardo ai consumi.

Don Paolo Gasperini propone di accelerare la mappatura dei consumi e tro-
vare soluzioni immediate per un risparmio energetico effettivo. L’altra è sensibi-
lizzare le persone sull’utilizzo degli spazi e non dare per scontato che uno stile 
ecosostenibile può fare la differenza.

Vescovo Franco propone che le realtà di sostegno, fondo di perequazione per 
le parrocchie, fondo di comunione tra il clero possano far fronte alle situazioni 
più in difficoltà. 

Don Emanuele Lauretani fa presente che per alcune parrocchie il problema 
è strutturale, come gestione e sostenibilità e quindi è bene fare un discorso più 
lungimirante e che guarda al futuro.

Si delibera che per la prossima seduta del consiglio dalle vicarie si riporti la 
situazione sia riguardo alle parrocchie che riguardo alle case canoniche.

5. Varie ed eventuali
Il Consiglio conclude la seduta con l’impegno di prossima convocazione per 

giovedì 17 novembre alle ore 9,30. Il primo tema all’ordine del giorno sarà la ri-
presa delle giornate residenziali per il clero presso Nocera Umbra sul tema delle 
ministerialità ed evangelizzazione.

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Seduta del 17 novembre 2022 – 7/2022

Presenti alla quarta sessione:
S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Padre Vincenzo Broca-

nelli, Don Mario Camborata, Don Paolo Campolucci, Don Andrea Franceschini, 
Don Paolo Gasperini, Don Giuseppe Giacani, Don Emanuele Lauretani, Don 
Riccardo Lenci, Don Mirco Micci, don Emanuele Piazzai, Don Francesco Savi-
ni.

Assente Giustificato: Don Luigi Imperio, Don Leonardo Pelonara, Don Aldo 
Piergiovanni.

1. Approvazione del Verbale dell’incontro precedente da parte del Con-
siglio

Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 
approvato all’unanimità.

2. Seminario Vescovile: ritorno dalle vicarie sul tema della proposta del 
comune

Don Francesco Savini: per la vicaria di Chiaravalle non sono emerse parti-
colari resistenze anche per eventuale vendita globale. È uno spazio prezioso e 
da custodire al meglio, ma bisogna tener conto anche dell’aspetto gestionale e 
in futuro da valutare. La vendita di una parte, ovvero quella occupata oggi dalla 
scuola, non sembra la cosa più opportuna.

Don Paolo Campolucci: anche per la vicaria di Mondolfo-Corinaldo la ven-
dita parziale non è una strada da percorrere, ma piuttosto o una vendita globale 
o lasciare lo status quo della situazione attuale.

Don Giuseppe Giacani: per la vicaria di Ostra-Arcevia la vendita né di una 
parte né dell’intero stabile sembra una strada da percorrere. È uno spazio prezio-
so e molto utile da utilizzare al meglio.

Don Andrea Franceschini: per la vicaria di Senigallia la vendita parziale 
non è opportuna, ma piuttosto a partire dalla questione gestionale, è auspicabile 
formulare una progettazione futura che preveda il miglior utilizzo degli spazi e 
delle risorse.

Vescovo Franco sintetizza, alla luce dei pareri sopra riportati, che per il mo-
mento alla richiesta rivoltaci dal Comune di acquistare la parte occupata dalla 
scuola, la Diocesi pensa di declinare la proposta con l’invito di mantenere per ora 
la modalità di affitto degli spazi come previsto da contratto.
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 3. Situazione nelle parrocchie del caro bollette e della sostenibilità ener-
getica

Don Giuseppe Giacani economo della Diocesi, presenta un quadro generale 
della situazione sottolineando che, pur essendosi verificato un aumento delle bol-
lette, sembra che le proiezioni peggiori siano scongiurate e che molte parrocchie 
riusciranno comunque a far fronte alle necessità attraverso le proprie risorse. È 
comunque prevista l’attivazione di un fondo comune diocesano per sostenere 
le situazioni più problematiche descrivendo anche le condizioni necessarie per 
richiedere il contributo a questo fondo. 

Vescovo Franco propone di applicare anche il criterio della Sussidiarietà, in 
particolare tra le parrocchie della stessa Vicaria, valutando insieme come poter 
condividere le risorse tra parrocchie più benestanti e parrocchie più in difficoltà.

Don Andrea Franceschini ricorda come è centrale valutare la gestione ener-
getica delle parrocchie e come ottimizzare l’utilizzo delle risorse prima di ricor-
rere a fondi o a prestiti.

Il Consiglio suggerisce all’ufficio amministrativo di redigere una nota dio-
cesana con delle linee generali per procedere all’ottimizzazione delle risorse e 
avviare delle buone prassi nelle comunità parrocchiali.

4. Quadro riassuntivo delle giornate fraternità presbiterale a Nocera 
Umbra, verifica dello stile e dei contenuti

Don Andrea Franceschini: una cosa su cui si potrebbe insistere sul tema 
della ministerialità è quella di fondo come edificazione del mistero del Corpo 
di Cristo che è la Chiesa. Quindi una prospettiva comunionale, ecclesiale e non 
individualista e di formazione di eccellenze.

Don Emanuele Lauretani: il confronto tra i preti andrebbe curato di più con 
tempi più estesi. L’occasione di pregare insieme e anche la cura della liturgia 
delle ore è un elemento molto importante del nostro stare insieme.

Don Emanuele Piazzai: ritorna sul valore del pregare insieme e di continuare 
a curare le celebrazioni e la liturgia delle ore.

Don Riccardo Lenci: esprime la bellezza della condivisione fraterna e l’oc-
casione di conoscersi sempre meglio come presbiterio. Lo spazio dato al relatore 
in alcuni passaggi è stato anche troppo a discapito del confronto tra preti che è 
sempre importante e fruttuoso.

Don Mario Camborata: suggerisce di prepararsi alla residenziale con del 
materiale, magari spedito in anticipo dal relatore, in modo di arrivare già con un 
quadro di riferimento su cui poi confrontarsi.
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Don Francesco Savini: ritorna sull’importanza di curare bene il confronto 
tra preti con modalità laboratoriali e stimolanti.

5. Ministerialità e sinodalità: breve scheda sui documenti magisteriali. 
Quale è la situazione nella nostra diocesi? Come intendiamo muoverci per 
il futuro?

Don Davide Barazzoni: presenta i documenti magisteriali (due motu proprio 
e la nota della CEI) e offre un quadro di riferimento all’interno del quale avviare 
il confronto tra i membri del consiglio.

Don Paolo Gasperini: noi abbiamo avuto per anni la scuola dei ministeri 
dalla quale sono poi nati diversi ministeri istituti come Lettori, Accoliti e Diaco-
ni permanenti. Il punto nodale è la vita di comunità che se è ministeriale allora 
genera ministerialità istituita. Propone di avviare una riflessione anche con i laici 
a livello vicariale o zonale.

Don Andrea Franceschini: ripercorre la storia della scuola dei ministeri a 
partire dal 2001 fino ad oggi. Nei primi anni sono stati avviati e portati a termine 
tre percorsi fino al 2010 principalmente finalizzati alla formazione di diaconi e 
ministeri istituiti. Poi dal 2010 al 2015 è stato aperto a tutti i laici come scuola di 
teologia. Poi nell’ultima fase è stato ripensato come biennio di formazione teolo-
gica e un anno conclusivo con un’attenzione più pastorale.

Don Emanuele Piazzai: condivide che la nota della CEI è una indicazio-
ne per sperimentare qualcosa per le nostre comunità. È un esperimento da fare 
quello di formare laici e renderli partecipi nella vita delle comunità. In questo 
c’è da chiedersi quale ruolo deve giocare l’ufficio diocesano per la Catechesi e in 
generale l’area annuncio ed evangelizzazione.

Don Mirco Micci: evidenzia l’importanza di coinvolgere anche le associazio-
ni e i movimenti dove i laici hanno già una formazione e una sensibilità pastorale 
e liturgica. Un percorso già avviato nella nostra diocesi, chiamato dei “sette se-
gni”, potrebbe essere un percorso idoneo alla formazione dei ministeri istituiti.

Don Emanuele Lauretani: ritiene l’esperienza passata della scuola dei mini-
steri una esperienza positiva che aveva creato un movimento diocesano fruttuo-
so. Allo stesso tempo alla luce di quella esperienza si possono recuperare delle 
carenze da colmare: la prima è la formazione spirituale che andrebbe curata 
e proposta nel modo migliore. La seconda era una tendenza un po’ clericale 
nell’accompagnamento che andrebbe superata.

Don Francesco Savini: è importante ridirsi l’importanza dell’edificazione 
della Chiesa come Corpo di Cristo. Nel percorso di formazione sarà opportuno 
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valutare se pensare dei percorsi insieme ad altre diocesi e avvalersi anche della 
proposta delle Scienze Religiose.

Don Paolo Gasperini: riscontra il rischio di un cortocircuito “clericale”. Par-
larne solo tra i preti rischia di essere un limite troppo vincolante. La riflessione 
va fatta ad ampio respiro con le associazioni e le realtà laicali. L’altro cortocircu-
ito da evitare è non intenderci sulla formazione.

Don Mario Camborata: a partire dai criteri descritti nella nota della CEI si 
possono già tracciare dei percorsi di formazione sulla Parola, la fede, la testi-
monianza, ecc. Possiamo camminare sullo slancio di questo rinnovamento per 
attivare percorsi nuovi.

Don Mirco Micci: una questione è come inserire questo tema della ministe-
rialità dentro il percorso sinodale. 

Vescovo Franco: esprime l’esigenza di continuare la discussione e il dibattito 
collocandolo in un quadro di riferimento pastorale appropriato. Il percorso av-
viato nella riforma degli uffici e della vita delle parrocchie da qualche anno deve 
poter dialogare con i temi trattati oggi come quello della ministerialità.

6. Varie ed eventuali
Il Consiglio conclude la seduta con l’impegno di prossima convocazione per 

giovedì 1 dicembre con lo scopo di elaborare una riflessione specifica sul tema 
della ministerialità inserita nel percorso della chiesa diocesana.

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Seduta del 1 dicembre 2022 – 8/2022

Presenti
S.E. Mons Franco Manenti, Don Aldo Piergiovanni, Don Paolo Campolucci, 

Don Andrea Franceschini, Don Paolo Gasperini, Don Giuseppe Giacani, Don 
Emanuele Lauretani, Don Riccardo Lenci, Don Mirco Micci, Don Francesco 
Savini, Don Luigi Imperio.

Assenti: Don Leonardo Pelonara,. Don Davide Barazzoni, Padre Vincenzo 
Brocanelli, Don Mario Camborata, don Emanuele Piazzai.

1. Approvazione del Verbale dell’incontro precedente da parte del Con-
siglio

Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 
approvato all’unanimità.

2. Relazione dell’Ufficio Amministrativo sulla nota per il caro bollette
Don Giuseppe Giacani: L’economato ha preparato una lettera per tutti i sa-

cerdoti per sensibilizzare sulla questione del caro bollette. Il vescovo auspica 
corresponsabilità e solidarietà tra le parrocchie prima di chiedere alla diocesi.

La diocesi comunque ha un fondo apposito per far fronte all’emergenza. Nella 
lettera sono dettagliate le modalità di richiesta del sostegno. 

Si ricorda l’importanza di una effettiva partecipazione del consiglio degli affa-
ri economici parrocchiali e si fa presente che, sull’onda della visita pastorale del 
vescovo, l’economato visiterà i consigli affari economici parrocchiali. E’ stato 
elaborato un prospetto che aiuti i singoli consigli ad avere chiara la propria situa-
zione economica.

Si rimanda all’importanza del sostegno a Sovvenire e 8 x 1000, magari nomi-
nando un membro del consiglio affari economici dedicato a questo. 

Don Andrea Franceschini: Chiede se l’economato incontri i vari consigli 
singolarmente o di unità pastorale. Si preferisce un incontro singolo.

Don Luigi Imperio: A volte è difficile parlare alla gente di queste tematiche 
perché non c’è sensibilità e corresponsabilità. E’ necessaria una sensibilizzazio-
ne spirituale e teologica oltre che economica. 

Don Paolo Gasperini: Si paga lo scotto di una gestione personalistica dei beni 
da parte di sacerdoti fino a qualche anno fa. Anche la questione di confusione tra 
chiesa parrocchiale, diocesi, CEI, vaticano. E’ necessario innescare processi per 
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cambiare mentalità lentamente, ma con costanza e pazienza. Un altro scotto è la 
scissione tra beni (es. chiesa dei cancelli senza rilevanza pastorale) e pastorale. 

Don Emanuele Lauretani: Forse ci si è rifugiati nello spiritualismo per cui 
non si parla mai di soldi. E’ anche vero che si parte da una situazione di generale 
benessere, per cui non ci manca niente. Forse potrebbe essere utile promuovere 
iniziative di raccolta che ormai fanno tutti gli altri (colazione, tombola, mercati-
ni). E’ un modo più coinvolgente per chiedere aiuto. 

Rispetto alla questione di corresponsabilità, sono i laici i primi a resistere alla 
solidarietà tra parrocchie. C’è il rischio che si creino contese. Si può pensare che 
questi prestiti siano supervisionati dalla curia come arbitraggio.

Non è stato chiamato ancora in causa il fondo di perequazione tra parrocchie 
che potrebbe essere una risorsa

Don Giuseppe Giacani e don Aldo Piergiovanni: Ci sono alcuni criteri che 
non sono rispettati per questo tipo di richieste. Tra l’altro si sottolinea la necessità 
del rinnovo delle cariche

Emanuele Lauretani: Si sottolinea l’eccezionalità e l’impossibilità a far fron-
te. 

Vescovo Franco: In terza istanza si potrebbe attingere al fondo di perequa-
zione.

Don Riccardo Lenci: Nella news letter precedenti è stato mandato un link 
per una campagna del Sovvenire sulla sensibilizzazione delle donazioni. 

Don Paolo Gasperini: Propone che anche la prima parte della lettera da in-
viare ai sacerdoti sia schematica e non discorsiva. 

A volte sembra che ci sia uno scollegamento con la realtà rispetto alle vite del-
le persone. C’è tanta gente che fa fatica a tirare avanti, per cui è difficile chiedere. 

Don Giuseppe Giacani: Potrebbe essere utile istituire una giornata della par-
rocchia per sensibilizzare su questi temi, proporre una raccolta ecc. 

Don Andrea Franceschini: il problema è che la sensibilizzazione a Sovve-
nire è centralizzata, e poi si deve comunque chiedere alla gente sostegno alla 
parrocchia. La questione non è chiara e immediata, né banale. 

Vescovo Franco: Si richiama la necessità di maturare nel clero stesso, la con-
sapevolezza del tema sia dal punto di vista spirituale che tecnico. C’è la possi-
bilità di far conoscere la questione attraverso gli strumenti messi a disposizione 
del Sovvenire. E’ necessario anche maturare una logica di comunione allargata, 
alle altre comunità. Si sottolinea la trasparenza e l’aggiornamento comunitario 
sulle spese e risorse. 
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Don Giuseppe Giacani: Per Goldenergy c’è un abbassamento dei prezzi 
grazie all’accordo diocesano. Per la questione comunità energetiche ci sarà un 
aggiornamento ministeriale il 12 dicembre. Dalla prossima settimana Giovanni 
Ciriachi sarà in curia due giorni alla settimana per incentivare la questione e da 
gennaio si comincerà a lavorare con le parrocchie. 

3. Elaborazione di un programma di lavoro congiunto insieme a laici ed 
uffici pastorali sul tema della ministerialità

Don Paolo Gasperini: Si potrebbe unire la proposta della riflessione mini-
steriale al cammino sinodale italiano. Si potrebbe costituire ad hoc un gruppo 
diocesano con laici e preti per poter far ricadere sulle parrocchie la questione. 
Anche il consiglio pastorale diocesano può essere coinvolto. Oltre che essere un 
gruppo operativo potrebbe essere un gruppo formativo. La formazione potrebbe 
essere anche aperta, pubblica, condivisa.

Don Andrea Franceschini: Auspicherebbe una previa riflessione tra preti 
per creare una cornice condivisa, legata al magistero, dando dei punti fermi di 
non ritorno. Guidata anche da un esterno. Dentro la cornice aumentare la par-
tecipazione dei preti perché si sentano legati al cambiamento condiviso e scelto 
con i laici. 

Don Emanuele Lauretani: La ministerialità è un punto di non ritorno chiaro. 
La riflessione andrebbe sulla forma da dare a questi ministeri. La nostra realtà 
che è piccola e frammentata chiede una forma di ministero specifico per esem-
pio. La dimensione diocesana è importante, c’è un collegamento con il mandato 
del vescovo, non parrocchiale, un respiro più grande. Un altro elemento di cui te-
ner conto è l’equilibrio tra gli istituti teologici e formazione teologica diocesana. 
Ultimo elemento: il cammino spirituale delle persone formate. 

Vescovo Franco: Importante la convergenza del cammino sinodale con que-
sta riflessione. Si privilegia questo cantiere. Il consiglio pastorale diocesano non 
è stato un consiglio vivace, potrebbe essere integrato e rivitalizzato per questo 
scopo. 

Don Paolo Gasperini: Non ritiene il consiglio diocesano adatto a questo 
compito. Propone una nuova riformulazione che non solo tenga conto della rap-
presentatività, ma anche della significatività. Viene approvata questa pista. 

In sostituzione del segretario
Don Mirco Micci
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Seduta del 19 gennaio 2023 – 1/2023

Presenti
S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Padre Vincenzo Broca-

nelli, Don Mario Camborata, Don Paolo Campolucci, Don Andrea Franceschini, 
Don Paolo Gasperini, Don Giuseppe Giacani, Don Luigi Imperio, Don Ema-
nuele Lauretani, Don Riccardo Lenci, Don Mirco Micci, don Emanuele Piazzai, 
Don Aldo Piergiovanni, Don Francesco Savini.

Assente Giustificato: Don Leonardo Pelonara.

1. Approvazione del Verbale dell’incontro precedente da parte del Con-
siglio

Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 
approvato all’unanimità.

2. Come procedere sul tema della ministerialità, indicazioni pratiche e 
sintetiche

Don Andrea Franceschini: ricorda che nell’ultima sessione si era detto di 
costituire una piccola commissione di preti che tratteggiasse i contorni magiste-
riali e indicasse i passi ecclesiali da compiere.

I nomi proposti sono don Andrea Franceschini, come responsabile della scuo-
la di teologia diocesana, don Luigi Imperio come responsabile dell’ufficio litur-
gico diocesano, don Emanuele Piazzai come responsabile dell’ufficio catechisti-
co, Giancarlo Santini come diacono, Daniela Giuliani, come consacrata laica.

Vescovo Franco: l’obiettivo della commissione è rispondere alla domanda 
“come far crescere la nostra diocesi nella dimensione della ministerialità e quali 
passi concreti per i prossimi mesi?”.

Si chiede alla commissione di relazionare sul lavoro fatto nel prossimo consi-
glio di marzo 2023.

3. Situazione attuale delle chiese e delle strutture nel post-terremoto
Don Giuseppe Giacani espone la situazione generale. Sono arrivati dal Mini-

stero gli aggiornamenti riguardo ai fondi stanziati per i vari interventi da com-
piere nelle nostre chiese e nelle nostre strutture.

Riguardo alle parrocchie di Monte San Vito, di Chiaravalle, di OstraVetere 
e di Arcevia sono fondi stanziati certi. Mentre altre parrocchie come Piticchio, 
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Barbara e Morro D’Alba bisogna verificare la reale corrispondenza dei fondi già 
elargiti e altri che forse verranno erogati.

L’ufficio amministrativo diocesano propone di gestire i fondi a livello centra-
le, per mezzo del consiglio degli affari economici diocesano, tenendo informate 
le parrocchie degli sviluppi.

Accanto a queste realtà già segnalate a seguito del terremoto del 2016, ci sono 
le nuove situazioni a seguito del terremoto del 2022 in particolare la chiesa Cat-
tedrale del Duomo. Si propone di interrogare il Ministero riguardo alla possibili-
tà di stanziamento fondi aggiuntivi inoltrando la richiesta insieme alla diocesi di 
Fabriano, anch’essa costretta a chiudere la Cattedrale per il terremoto.

A riguardo dell’utilizzo di una chiesa non più in uso per trasformarla in casa 
del commiato con gestione di un’agenzia di pompe funebri si da compito a don 
Giuseppe Giacani, economo della diocesi, di interrogare l’ufficio Cei che si oc-
cupa di queste questioni per avere una risposta in merito.

4. La Chiesa del Carmine a Senigallia
Don Aldo Piergiovanni, parroco della Cattedrale, espone la questione (foglio 

1 allegato).
Si valuta l’opportunità di accogliere la proposta inoltrata dai padri Carmeli-

tani di celebrare l’eucarestia in suddetta chiesa ogni primo sabato del mese e in 
occasione delle Feste del Carmine e San Biagio.

Il Consiglio si esprime favorevolmente sull’ accogliere la richiesta dei car-
melitani e specificare che, ogni altro tipo di attività, non presente nella richiesta, 
non si svolga in quella chiesa.

5. La causa di beatificazione del servo di Dio, Enrico Medi
Padre Vincenzo Brocanelli sollecita la promozione così come viene fatto 

con altri personaggi di cui è già avviata la causa.
Don Andrea Franceschini e don Emanuele Piazzai propongono di promuo-

vere la figura di Enrico Medi sul fronte del tema “scienza e fede”.
Il Vescovo Franco propone di costituire un comitato per la promozione di 

questa figura. Magari potrebbe chiedere all’area della cultura e della pastorale 
sociale di occuparsi della promozione di Medi.

Si chiede a don Davide Barazzoni di coordinare la fase progettuale in colla-
borazione con i vari uffici.
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6. Varie ed eventuali
Il Consiglio conclude la seduta con l’impegno di prossima convocazione per 

giovedì 09 febbraio.

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Seduta del 9 febbraio 2023 – 2/2023

Presenti
S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, , Don Mario Camborata, 

Don Paolo Campolucci, Don Paolo Gasperini, Don Luigi Imperio, Don Emanue-
le Lauretani, Don Riccardo Lenci, Don Aldo Piergiovanni,.

Assenti Giustificati: Padre Vincenzo Brocanelli, Don Andrea Franceschini, 
Don Giuseppe Giacani, Don Mirco Micci, Don Leonardo Pelonara. don Ema-
nuele Piazzai, Don Francesco Savini.

1. Approvazione del Verbale dell’incontro precedente da parte del Con-
siglio

Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 
approvato all’unanimità.

2. Verifica dei primi mesi della visita pastorale del Vescovo: integrazioni 
ed elementi positivi

Don Paolo Gasperini, parroco dell’Unità Pastorale del Buon Pastore Senigal-
lia Sud, racconta l’esperienza della visita pastorale del Vescovo iniziata proprio 
nel loro territorio. Positiva la visita nelle case del vescovo, magari facendo atten-
zione a non programmarne troppe perché richiedono tempo. Non programmare 
troppi occasioni “straordinarie” ma piuttosto calare la visita nell’ordinario della 
vita delle parrocchie. Consiglia al Vescovo di non far passare troppo tempo per 
far pervenire la lettera di risposta alle realtà visitate e conosciute, magari in for-
ma di note o per punti salienti ma certamente se arrivasse a fine visita sarebbe 
poi troppo tardi.

Don Mario Camborata, parroco dell’Unità Pastorale del Buon Samaritano 
Senigallia Nord, evidenzia che date le finalità si dice molto soddisfatto. Anche 
in questa UP si è cercato di rimanere nell’ordinario delle realtà delle parrocchie. 
Gli incontri straordinari sono stati in particolare gli incontri con i circoli loca-
li. La prima e l’ultima domenica della visita si è programmato un incontro per 
tutti gli operatori pastorali per iniziare e concludere la visita e avere insieme 
una visione della strada da compiere. Questo anche per superare la tripartizione 
pastorale classica di liturgia, catechesi e carità ma piuttosto camminare insieme 
come operatori pastorali.

Don Aldo Piergiovanni, parroco dell’Unità La Barca di Pietro Senigallia 
Centro, con la visita pastorale ancora in corso, si dice contento dell’andamento 
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della visita. Molti degli incontri si sono svolti nello stile dell’ascolto da parte 
del Vescovo. Per quanto riguarda la visita dei malati si è cercato di tenere conto 
delle realtà delle singole parrocchie. Come unità pastorale sono ancora all’inizio 
e quindi la visita pastorale è una ottima occasione per delineare la strada da per-
corre insieme.

Vescovo Franco condivide con il Consiglio alcune riflessioni “a caldo”. La 
ritiene per ora una esperienza bella prima di tutto per incontrare tante realtà 
locali e ordinarie animate da persone, volti, prossimità e generosità. Ha apprez-
zato molto i momenti di condivisione sulla Parola di Dio, così come conoscere 
i centri di ascolto della carità dove si vengono a conoscere le realtà più povere e 
emarginate. Un altro aspetto molto consolante per la nostra chiesa diocesana è 
incontrare delle belle figure di laici, persone generose e con una fede solida che 
danno testimonianza e si prodigano per l’aiuto e l’assistenza dei più bisognosi 
e per l’annuncio della gioia del Vangelo. Riguardo alla lettera di risposta che il 
Vescovo vorrebbe consegnare all’UP finita la visita si sta valutando in che forma 
redigerla e con quali tempistiche recapitarla.

Si propone di mettere in programma questo incontro finale di verifica con 
tutti gli operatori pastorali e il vescovo dove poter sintetizzare nell’immediato i 
punti salienti e le strade avviate.

Si propone anche, come è stato fatto nell’UP del Centro, di leggere all’inizio 
della prima celebrazione domenicale la lettera che la comunità a recapitato al 
vescovo.

Don Emanuele Lauretani torna sulla scuola dei ministeri e sulla formazione. 
Ritiene utile che ci sia una scuola specifica per la formazione dei ministeri istituti 
e la formazione più basica avvenga nelle parrocchie.

3. In vista del lavoro in commissione sulla ministerialità: Che profilo di 
operatore pastorale vogliamo? Quali “profili” riteniamo ancora validi e 
quali vanno ripensati?

Vescovo Franco fa riferimento ad un servizio più ampio a quello dei ministe-
ri. In modo generale sono quelle persone che collaborano alla vita pastorale della 
comunità cristiana.

Don Riccardo Lenci evidenzia come il nome, operatore pastorale, esprime 
un po’ di sterilità e di funzionalità schiacciata sul fare.

Don Paolo Gasperini sottolinea che ci troviamo dentro un circolo vizioso 
tra un’esigenza fattuale di portare avanti le cose e un desiderio di far crescere 
le persone nella loro appartenenza e partecipazione alla vita della chiesa. Siamo 
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chiamati ad entrare in questa logica di cambiamento dove si supera la logica del 
fare animata dalla preoccupazione di “attappare i buchi” ma coinvolgere le per-
sone, giovani e adulti, a prendere parte alla vita della comunità.

Don Emanuele Lauretani fa presente che questo tema è molto collegato al 
tema dei ministeri istituiti. Serve interazione tra ministerialità e disponibilità 
più ampia. Grande spirito missionario che aiuterebbe a superare un “si è sempre 
fatto così”.

Don Mario Camborata richiama l’importanza delle motivazioni e anche del-
la vita spirituale. Si tratta di invitare gli operatori pastorali ad “alzare l’asticella”, 
verificarsi sulla propria vita spirituale e sul proprio discepolato.

Vescovo Franco riprende il fatto che il nome non restituisce a pieno la realtà 
di cui vogliamo parlare. Negli interventi dei membri si evidenzia che mettendo a 
tema questo aspetto si sente l’esigenza di fare un passo indietro e andare a defini-
re ancora l’identità dell’operatore come cristiano credente. Certamente il cammi-
no avviato insieme ai facilitatori va in questa direzione di recuperare un profilo 
più discepolare che funzionale degli operatori pastorali. Non è da dimenticare 
però l’attenzione alla progressività, evitando il pericolo della chiesa dei puri.

4. Varie ed eventuali
Don Aldo Piergiovanni aggiorna il consiglio riguardo alla situazione della 

Cattedrale. Il colloquio con Castelli, il commissario straordinario per il terre-
moto, evidenzia che per ora non è possibile dal punto di vista legale attingere ai 
fondi stanziati perché l’ultimo terremoto non è presente come evento calamitoso. 
Si stanno valutando varie opzioni ma sicuramente la situazione non è rosea.

Don Davide Barazzoni aggiorna la situazione de «La Voce Misena» e le 
prospettive per il futuro. In particolare la promozione dell’app e dei nuovi 
profili social.

Il Consiglio conclude la seduta con l’impegno di prossima convocazione per 
giovedì 09 marzo.

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Sduta del 9 marzo 2023 – 3/2023

Presenti alla nona sessione:
S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Padre Vincenzo Broca-

nelli Don Mario Camborata, Don Paolo Campolucci, Don Andrea Franceschini, 
Don Paolo Gasperini, Don Giuseppe Giacani, Don Luigi Imperio, Don Emanue-
le Lauretani, Don Riccardo Lenci, Don Mirco Micci, Don Leonardo Pelonara, 
Don Aldo Piergiovanni, Don Francesco Savini.

Assenti Giustificati: don Emanuele Piazzai.

1. Approvazione del Verbale dell’incontro precedente da parte del Con-
siglio

Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 
approvato all’unanimità.

2. Restituzione delle piste emerse alla due giorni pastorale a Pesaro (18-
19 feb);

Don Paolo Gasperini ricorda come già nel 2019 la diocesi aveva avviato un 
processo di riforma degli uffici pastorali secondo una modalità più integrata e 
presente nel territorio. L’idea su cui ci si era orientati era quella di costituire delle 
Aree pastorali sotto le quali raccogliere alcuni uffici. Si erano costituite quattro 
aree e di fatto questa impostazione ha riscontrato delle fatiche di collaborazione 
e di coordinamento. Per questo già a settembre del 2022 si è deciso di fare una 
verifica del cammino e di provare a rilanciare questo processo di riforma. Nella 
due giorni di febbraio di questo anno si sono fatti dei passi avanti secondo degli 
scenari nuovi (vedi foglio allegato). Al termine della due giorni si è deciso di 
rivedersi con gli uffici sabato 25 marzo mattina in cui definire meglio quali passi 
compiere da qui in avanti provando a fissare una road-map per il prossimo anno.

Don Emanuele Lauretani richiama l’importanza di avere sempre accesa l’at-
tenzione al territorio e alle parrocchie. Quindi il processo di riforma deve poter 
aiutare le parrocchie a un coinvolgimento maggiore. Riguardo al consiglio pasto-
rale diocesano magari abbassare le aspettative, dando più libertà di espressione 
e di proposte per poi affidare agli uffici la possibilità di portare avanti le cose.

Don Leonardo Pelonara Ricorda come nel 2019 avesse già scritto dei rilievi 
critici sulla riforma della curia (inviati al vescovo e alla curia senza ricevere ri-
sposta) che già evidenziavano molte delle problematiche emerse. Per tale ragione 
richiama l’esigenza di un confronto e l’importanza del dialogo. Due passi impor-
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tanti: la specificazione dei servizi. La seconda cosa è uno snellimento generale 
cambiando la direttiva pastorale magari a partire dalle parrocchie dando più so-
stegno per aspetti gestionali e amministrativi in modo che le parrocchie possano 
dedicarsi all’evangelizzazione.

Don Francesco Savini evidenzia che la difficoltà più grande è quella di coin-
volgere, camminare insieme, provare a far capire quali strade si sono intraprese. 
Bisogna interrogarsi come poter far emergere energie nuove per portare avanti 
questo processo di cambiamento.

Don Andrea Franceschini sicuro le realtà partecipative erano pensate per 
una partecipazione ecclesiale più attiva. Ora cresce la complessità e diminuisco-
no le risorse quindi si tratta di ripensarsi senza però perdere pezzi.

Don Aldo Piergiovanni ricorda che le cose camminano con le persone, e 
individuare risorse umane che possano coordinare e dare linfa ai passaggi che si 
decidono di fare insieme.

Don Mario Camborata sarebbe bene individuare chi deve fare cosa, quindi 
dare incarichi precisi a persone precise.

Vescovo Franco sottolinea l’importanza di pensare questo processo più che 
come una riforma della curia come una riforma della pastorale. Abbiamo cercato 
di individuare dei criteri, delle forme di collaborazione, delle figure come quelle 
dei facilitatori che possano accompagnare i passi decisi insieme. La fatica nostra 
è quella di camminare insieme, a partire da noi preti, fatica di metterci in rete. 
Ma di risorse ne abbiamo tante sia a livello presbiterale sia a livello laicale. Ri-
guardo il Consiglio pastorale diocesano sarà opportuno riattivare questo organo 
consultivo proprio alla luce di questi processi già avviati.

3. La catechesi dell’iniziazione cristiana nella nostra diocesi. Il quadro 
di riferimento e a seguire: quali nodi problematici? Quali orientamenti e 
direttive da assumere per il cammino diocesano?

Don Emanuele Piazzai presenta al Consiglio il “sogno” pastorale redatto 
dall’equipe dell’ufficio catechistico per i prossimi anni (vedi foglio allegato 1).

Don Andrea Franceschini ritiene che questa proposta è valida pur sapendo 
che però il cambiamento sarà grande e strutturale. Sottolinea alcuni elementi 
problematici: il primo è quello sul rapporto tra cammino di evangelizzazione 
e dei sacramenti, perché di fatto ancora le famiglie vengono per i sacramenti e 
quindi non si risolve così uno dei punti nodali. Un altro nodo è la celebrazione 
eucaristica e la partecipazione della comunità. Un altro aspetto è la presenza o 
meno di un prete giovane in parrocchia che comunque fa la differenza.
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Don Paolo Gasperini si dice d’accordo sul sogno preciso verso il quale cam-
minare. È necessario muovere dei passi verso un ripensamento della catechesi. 
Siccome il cambiamento proposto è grande conviene partire per gradi partendo 
con dei passaggi intermedi. Per esempio la scuola di preghiera per ragazzi può 
essere un primo passaggio verso il cambiamento.

Don Giuseppe Giacani partendo dalla sua esperienza di parroco coglie que-
sto processo come positivo e come fruttuoso. Il passaggio tra un’impostazione 
solo “catechistica” ad una più evangelizzante apre belle prospettive e novità. Il 
cambio è passare dal sapere le cose su Dio al vivere l’esperienza cristiana. Il 
problema è come annunciare questo cambiamento alla nostra gente che sono cre-
sciuti con un’altra mentalità. L’altro aspetto è il rapporto tra i ragazzi e gli adulti, 
e il coinvolgimento delle famiglie e dei genitori. L’ultimo aspetto è la difficoltà 
di condividere questo cammino tra preti e tra unità pastorali.

Don Mirco Micci esprime il dubbio sulla differenza tra comunità più popo-
lose e quelle meno, perché le dinamiche sono molto differenti. L’altro aspetto è il 
contributo che può dare l’ufficio catechistico a tutte le comunità a livello anche 
di materiale e di idee differenti.

Don Francesco Savini condivide la preziosità di questo cammino che è stato 
avviato. L’importante è condividere e rimanere uniti sui criteri poi l’attuazione è 
differente a seconda della realtà territoriale.

Vescovo Franco ritiene importante che sia un cammino diocesano fatto in-
sieme e che si chiarisca cosa intendiamo per iniziazione cristiana e quali siano i 
costitutivi della vita cristiana.

4. Proposta di costituire un comitato per il restauro della Cattedrale
Don Aldo Piergiovanni aggiorna il Consiglio sullo stato attuale dei lavori in 

Cattedrale. La scadenza che ci siamo dati per la riapertura della Cattedrale è il 
2025 per il Giubileo.

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Necrologi

Don Giuseppe Cionchi
+ 22 ottobre 2022

Tutti, quando sentivamo: Allegria!... E’ una festa!... Alleluja... sapevamo che 
venivano da don Peppe, che sfrecciava per Senigallia con la sua vecchia biciclet-
ta! Era il suo modo di presentarsi, il suo stile: portare allegria, serenità, gioia di 
vivere… in tutti i luoghi. E’ lecito pensare che “Alleluja” è stata l’ultima parola 
che è riuscito a pronunciare! Tutti noi, che l’abbiamo conosciuto, lo ricordiamo 
mentre sfreccia per Senigallia con la vecchia bicicletta. e saluta “E’ una festa! 
Alleluja! 

Giuseppe Cionchi, nasce il 26 giugno 1929 nel piccolo villaggio di Stacciola 
(trecento persone), frazione di S. Costanzo (PS), allora Parrocchia di S. Giovan-
ni Evangelista (poi unita a S. Giustina di Mondolfo), Diocesi di Senigallia. A 
Stacciola riceve Battesimo- Cresima, Eucaristia, Confessione. In prima media 
entra nel Seminario di Senigallia e vi percorre tutto l’itinerario di formazione 
fino all’Ordinazione Sacerdotale nel 22-12-1951, per l’imposizione delle mani 
del Vescovo Mons Umberto Ravetta, in S. Giustina di Mondolfo. In Seminario, 
amante e cultore della musica, viene nominato organista. Eserciterà questo ser-
vizio per tutta la vita.

Intelligenza viva e duttile riesce bene negli studi e viene ordinato Sacerdo-
te a 23 anni nella chiesa Parrocchiale di S. Giustina in Mondolfo (PU). 1952, 
Cappellano in Cattedrale di Senigallia. Organista - Mansionario nel Capitolo 
della Cattedrale - Assistente del Circolo ACLI, che frequenterà fino a tarda età. 
Una presenza gradita ai Soci (erano presenti al saluto in Duomo) - Professore 
in Seminario - Consegue la Laurea in Teologia. 1970, viene nominato Direttore 
del Settimanale Diocesano “La Voce Misena” (fino ai primi anni 2000) - 1975, 
Direttore Ufficio Catechistico Diocesano e Professore presso l’Istituto Teologico 
Marchigiano e presso l’Università di Urbino - Questa è la “stagione” più feconda 
anche come scrittore: pubblica, con varie Editrici, testi per l’Insegnamento della 
Religione Cattolica nelle Scuole Medie Inferiori e Superiori (adottati in tutta Ita-
lia) -Biografie (Pio IX - S. Maria Goretti...) -Sussidi per la Catechesi sacramen-
tale nelle Parrocchie. Incontra i Catechisti in Diocesi nelle Parrocchie e in altre 
Diocesi, per aiutarli nel loro Servizio ai Bambini e Ragazzi. 1995 Mons. Odo 
Fusi Pecci lo nomina Canonico della Cattedrale. 
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2001 Don Giuseppe lascia tutti gli incarichi Diocesani e il Vescovo Mons. 
Giuseppe Orlandoni, lo nomina Pievano-Parroco di S. Giacomo Maggiore in 
Monterado. Nel

2007 è trasferito al compito di Rettore della Chiesa della Croce e cura il Grup-
po di Preghiera S. Pio da Pietrelcina, impegno pastorale che svolgerà fino al 
trasferimento alla Casa di Riposo “Pio IX”. 

La grande devozione alla Madonna di Medjugorje, nata dopo un Pellegrinag-
gio, ha segnato una svolta alla sua vita personale e sacerdotale.

Per anni partecipa ai Pellegrinaggi a Medjugorje, accompagnando molte cen-
tinaia di Pellegrini e riceve le tante persone che desiderano “lasciarsi riconcilia-
re con Dio”.

Questa esperienza lo aiuta a sperimentare la grandezza della misericordia del 
Signore. L’ultima sua pubblicazione racconta l’incontro con il “boss dei boss” 
della mafia. 

Il ricordo di don Peppe è richiamo alla gioia che il Padre ha pensato per noi e 
che Gesù è venuto ad annunciare con la sua gioiosa Notizia - Vangelo!

Don Peppe ci ha lasciato per unirsi all’Alleluia del Cielo il 10 ottobre 2022, 
presso la Casa di Riposo Pio IX.

Il Duomo era gremito per l’affettuoso saluto e accompagnarlo a cantare con 
gli Angeli e i Santi l’Alleluja nella festa senza fine!

Noi preghiamo per lui. Lui prega per noi e per le nuove Vocazioni.

Don Umberto Gasparini
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Don Francesco Orsi
+ 13 novembre 2022

Nasce ad Ostra il 23 maggio 1930, Parrocchia di S. Lucia, dove riceve i Sa-
cramenti dell’Iniziazione Cristiana: Battesimo - Confermazione - Riconciliazio-
ne - Eucaristia. In prima Media entra nel Seminario di Senigallia e completa il 
percorso scolastico e il 15 marzo 1953, il Vescovo Mons. Umberto Ravetta gli 
conferisce l’Ordine Sacro in Basilica Cattedrale. Nello stesso anno viene inviato 
come Cappellano a S. Croce di Ostra. Nel 1959 arriva a Corinaldo, come Cap-
pellano. Abita nella casa Parrocchiale, insieme all’Arciprete e altri tre Sacerdoti. 
Presta servizio nella popolosa Contrada di Madonna del Piano. Conosce Mam-
ma Assunta Goretti e nasce in lui un forte amore verso S. Maria Goretti, tanto 
che, tornato ad Ostra, coltiverà il proposito e, nel 1956, realizzerà la costruzione 
della Chiesetta rurale, intitolata a S. Maria Goretti, in Via S. Bonaventura, (zona 
Corèa). Trovò Benefattori e contribuì personalmente. Dopo Nettuno e Corinaldo 
è la terza Chiesa intitolata a Marietta. Da allora la chiesetta è amata, frequen-
tata e finanziata dai devoti che vi si radunano varie volte all’anno. Il 1 luglio 
1965 viene trasferito come Cappellano alla Pace in Senigallia. Il 3 luglio 1966, 
viene inviato come Vicario Economo a Vaccarile di Ostra (in sostituzione di 
don Ivo Pasqualini, che aveva lasciato il sacerdozio). Il Sacerdote residente non 
era Parroco perché il Vescovo di Senigallia come Conte di Vaccarile, ne aveva 
la responsabilità ed inviava un Sacerdote come suo Vicario Economo. Il 3 ot-
tobre1968 viene nominato Economo del Seminario Vescovile. Il 1 marzo 1972 
viene nominato anche Vicario Cooperatore della Parrocchia di S. Lucia in Ostra, 
perché il Priore-Parroco don Ferdinando Balducci, a causa della cecità ha biso-
gno di aiuto. Il 31 maggio 1974 riceve la nomina a Rettore del Santuario della 
Madonna della Rosa (sarà lui a sollecitare l’elevazione del medesimo al ruolo di 
Santuario Diocesano dedicato alla Beata Vergine Maria). Nel 2012, per la per-
dita totale della vista, passerà l’incarico a don Gino Fattorini, restando a servizio 
del Santuario fino alla morte.

Nel 1977 riceve la nomina di Delegato Diocesano per l’Emigrazione.
Nel 1980 riceve la nomina a Vicario Foraneo della zona pastorale: Ostra - 

Ostra Vetere- Barbara - Morro d’Alba - Belvedere Ostrense.
Il 12 ottobre 2006 il Vescovo Mons. Giuseppe Orlandoni, nella Chiesa Par-

rocchiale di S. Lucia in Ostra, gli consegna la Nomina a Canonico Onorario del 
Capitolo della Cattedrale .
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Quando perde completamente la vista, non potendo pregare la Liturgia delle 
Ore, ottiene la facoltà di sostituirla con il S. Rosario, pregato varie volte al gior-
no. Viene assistito (giorno e notte) da Ina (Polonia), da persone generose e dalla 
vicinanza dei nipoti e amici Il 12 novembre 2022 nella “Casa del Pellegrino”, 
sempre consapevole, torna serenamente alla Casa del Padre, accolto dalla Vergi-
ne Madre, Maria, da lui amata e pregata.

Una vita sacerdotale dedicata all’apostolato nelle Parrocchie e soprattutto, per 
48 anni, nel Santuario Diocesano della Madonna della Rosa. Sempre pronto, 
anche dopo la cecità, alla celebrazione dell’Eucaristia, ad ascoltare ed esortare 
tutti a vivere il Vangelo, a donare la Misericordia del Padre, a migliaia di Fedeli, 
donando lo Spirito Santo nel Sacramento della Riconciliazione. Con lui il San-
tuario ha vissuto una stagione feconda: Un crescendo di Pellegrinaggi, a piedi e 
migliaia, con auto private e con autobus. Stagione fervida di opere di sistemazio-
ne: tetto - illuminazione - collocazione sulla facciata delle statue di S. Emidio e 
S. Gaudenzio (da lui donate). sistemazione della strada di accesso e del grande 
parcheggio - impianto di illuminazione e di riscaldamento - gioiosa accoglien-
za della tela raffigurante la Madonna della Rosa (dipinto e donato dall’Artista 
ostrense Prof. Piergiovanni Antici). In tutto don Francesco è stato sempre affian-
cato dalla Pia Unione degli Amici e Amiche del Santuario. Un grande rammarico 
lo ha angustiato fino alla fine: non aver potuto realizzare il nuovo Viale di acces-
so al Santuario che avrebbe permesso un facile accesso agli Autobus. Per questo 
motivo da molti anni aveva acquistato la striscia di terra per il nuovo Viale (dal 
Santuario a Via Zoccolanti - accanto al Cimitero).

Don Francesco, che ora, in Paradiso godi la presenza di Dio Padre. Figlio, 
Spirito Santo e sei sotto lo sguardo amorevole di Maria, prega per noi, per tutti 
coloro che vengono al Santuario e per le nuove vocazioni al sacerdozio.

Don Umberto Gasparini
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Don Marcellino Bedini
+ 14 novembre 2022

Lo ricordo in Seminario (lui era in Liceo e io in prima Media), timido, riser-
vato, ma serio nei suoi impegni di sacrista e nei lavori manuali necessari. Sapeva 
anche scherzare!

Due ricordi particolari: Già sacerdoti da vari anni, ho avuto occasione di re-
stare con lui nel mentre degli Esercizi spirituali con le Fraternità Sacerdotali “Je-
sus Charitas” che si ispirano alla spiritualità di Charles De Foucauld (oggi santo). 
Le molte ore di viaggio in auto (da Senigallia a Notre Dame de Voiron - alta Sa-
voia Francese), per la prima volta ci hanno offerto la possibilità di parlare a lungo 
e in confidenza. Così ho scoperto la sua personalità, i suoi sogni, i suoi progetti. 
E’ nata l’amicizia, rafforzata durante altri incontri con le Fratenità sacerdotali.

Quando partì per il Campo di lavoro in Bolivia (?) non mi meravigliai... stava 
realizzando il suo modo di essere prete. Poi la decisione, molto, molto innova-
tiva per quei tempi: Prete Operaio (pur restando inserito nella Chiesa che è in 
Senigallia). 

Il secondo ricordo molto netto: Stavo facendo lezione in una Classe del Liceo 
Classico. Entra il Bidello e mi dice: Scusi, c’è l’Operaio del Comune per verifi-
care una finestra...Vedo entrare don Marcellino, con il camiciotto arancione e la 
borsa degli attrezzi, lo saluto con un sorriso,. Lui esegue la verifica e dopo alcuni 
minuti, esce. Lo saluto con affettuosa cortesia. Subito dopo interrompo il dialogo 
che stavo intrattendo con gli Alunni e dico: Quel Signore è un prete e si chiama 
don Marcellino Bedini. Siamo stati insieme per alcuni anni nel Seminario. Mi 
guardano con stupore incredulo: Ma è veramente un prete? Si, rispondo! “Ma 
allora perché fa l’operaio!” Questa è la scelta che ha maturato, d’accordo con 
il Vescovo!

Ma allora non fa più il Prete? Non a tempo pieno. Fa le sue 8 ore di lavoro 
e, poi alla sera, prega come ogni prete, celebra la Messa, quando è richiesto 
confessa, vive da solo, coltiva il suo campicello, da cui trae parte del suo sosten-
tamento... E le domande si sono moltiplicate...l’ora è volata... siamo usciti che gli 
Studenti si erano abbastanza rasserenati. In seguito dissi che, in altre Nazioni e 
in altre Diocesi d’Italia, c’erano esperienze simili di Preti operai, che lavorando 
in Fabbrica stavano a contatto diretto con gli Operai ed avevano la possibilità di 
comprenderne le esigenze culturali e spirituali e materiali. 
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Con il cuore è rimasto vicino al mondo operaio, senza mai tralasciare la cura 
della vita spirituale personale e delle persone che lo avvicinavano per il ministe-
ro sacerdotale.

Piano piano le persone hanno compreso e amato quel prete un po’ particolare.
Don Marcellino Bedini: nasce nella Parrocchia di S. Michele a Brugnetto di 

Senigallia il 13 luglio 1933. Ordinazione Sacerdotale in Cattedrale di Senigal-
lia il 12 marzo 1960 Cappellano a Scapezzano (1960), Capellano a Montignano 
(1963), Cappellano di Belvedere Ostrense (in sostituzione di Don Dario Menca-
relli gravemente malato)

Trasferito come Cappellano a Monte San Vito (1964). Cappellano di S. Croce 
in Ostra (1962) Dopo la scelta di Prete Operaio, risiede a Vallone, come libero 
collaboratore fino al 1982 . Vicario Parrocchiale a Vallone (dal 1982 al 2012). 
Poi aiuto festivo nella stessa Parrocchia. Muore nella Casa di Riposo Pio IX di 
Senigallia, il 14 novembre 2022.

Alla celebrazione Eucaristica del commiato, presieduta dal Vescovo Franco 
Manenti erano presenti il Vescovo emerito Giuseppe Orlandoni, i Confratelli 
Sacerdoti, alcuni Diaconi, tanti fedeli di Vallone e zone circostanti e amici.

Accogli, Signore, con Amore di Padre, il nostro fratello Marcellino sacerdote, 
che hai creato per la gioia eterna. Amen.

Don Umberto Gasparini
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SENOGALLIEN.
Beatificationis et Canonizationis.
Servi Dei HENRICI MEDI
Viri Laici et Patrisfamilias.

Con decreto dell’allora Vescovo di Senigallia Mons. Odo Fusi-
Pecci, il 26 maggio 1995, la DIOCESI DI SENIGALLIA ha intro
dotto la Causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio 
Prof. Enrico Medi.

PREGHIERA
O Signore, noi Ti ringraziamo per i doni di bontà e di grazia che hai effuso in 

Enrico Medi.
Affettuoso padre di famiglia, insigne cultore di scienza, ardente di amore alla 

Eucaristia e alla Madonna, ha testimoniato la sua fede in Dio nel mondo della 
cultura e ha comunicato largamente al popolo cristiano la sua gioia nel magnificare 
le opere della creazione.

Nei giovani alimentò la speranza, servì generosamente i poveri, partecipò respon-
sabilmente alla vita civile e sociale della comunità.

Ti chiediamo che siano riconosciute le sue virtù a lode della Tua gloria, a nostro 
esempio e sostegno nelle alterne vicende quotidiane.

Per i meriti di Cristo Crocefisso e Risorto.
	

–	 Per rilasciare testimonianze, consegnare scritti, audiocassette o altri documenti, 
per richiesta di immagini, biografie e per relazioni di grazie ricevute rivolgersi a:

CAUSA ENRICO MEDI Piazza Giuseppe Garibaldi (già del Duomo), 3
60019 SENIGALLIA (AN) ‑ Tel. e Fax 071.7920709.
E-mail: diocesi@senigallia.chiesacattolica.it

–	 Per eventuali offerte a favore della Diocesi per le spese per la causa di beatificazione 
servirsi del conto corrente postale n. 17240607 intestato a Diocesi di Senigallia, Piazza 
Garibaldi n. 3, specificando nella causale “LIBERA OFFERTA PRO BEATIFICAZIO-
NE PROF. ENRICO MEDI”.


